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Introduzione
I. Scopo
Abbiamo scelto di analizzare la figura del sacerdote vercellese don Secondo Pollo  (1908-1941) , dando particolare attenzione a quel punto culminante che è stato l’ultimo periodo della sua breve esistenza terrena, attingendo sia dal suo vasto epistolario che dai suoi vari scritti e studi, alcuni dei quali sono particolarmente emblematici della sua spiritualità sacerdotale.
Le varie sfaccettature delle personalità e dell’opera di questo sacerdote sono state delineate così dal Servo di Dio Giovanni Paolo ii:

La Provvidenza lo chiamò a molti ed impegnativi compiti nell'ambito della Chiesa di Vercelli. Fu educatore di fine intuizione pedagogica nei seminari diocesani, dove svolse la mansione di docente e di padre spirituale. Si fece per primo discepolo e servo diligente della parola di Dio attraverso lo studio assiduo delle discipline sacre e l'intensa attività di predicatore. Fu generoso dispensatore della misericordia divina nell'amministrazione del sacramento del perdono. Operò con entusiasmo fra i giovani, quale assistente di Azione Cattolica, sino a seguirli nella bufera della guerra come Cappellano degli alpini. E proprio nell'esercizio eroico della carità, il giovane sacerdote vercellese rese la sua anima a Dio, lasciando ai cappellani militari del mondo intero un esempio di come si amano e si servono i propri fratelli sotto le armi, e agli alpini un modello e un protettore in Cielo
.

Si intende, quindi, metterne in luce le virtù di ministro sacro nello specifico servizio di Cappellano militare presso le truppe alpine.

II. Status quæstionis
La figura del beato Secondo Pollo risulta essere poco conosciuta al di fuori del territorio vercellese nel quale ha trascorso la maggior parte della sua vita. Ciò avviene forse anche per il particolare ministero che il Beato ha svolto nell’ultima parte della sua vita, quale Cappellano delle truppe alpine italiane impegnate nella guerra per la conquista dei territori balcanici. Come si sa, il ministero del Cappellano militare è stato fortemente contestato e svalutato in molti ambienti ecclesiali fino a pochi anni fa nell’ambito di un certo malinteso pacifismo e anche oggi risulta a molti poco comprensibile, forse pure a causa delle specificità dell’ambiente militare nel quale viene esercitato e per le modalità del rapporto istituzionale fra Stato e Chiesa di cui esso è frutto.

Un altro elemento che può farci comprendere la dimenticanza e la trascuratezza verso questa splendida figura di ministro sacro è il fatto che egli sia caduto durante una delle “guerre di conquista” del regime fascista che oggi la gran parte dei cittadini italiani tendono a voler dimenticare come qualcosa di cui vergognarsi o almeno da sconfessare. Effettivamente, tali imprese non furono positive sotto alcun punto di vista, ma la maggioranza di coloro che in esse si trovarono coinvolti operarono, come il nostro Beato, nel ruolo di subalterni esecutori di ordini, normalmente privi di responsabilità dirette.

Infine, il Nostro rientra nel numero altissimo di nuovi Beati e Santi elevati agli onori degli altari durante il lungo pontificato del Servo di Dio Giovanni Paolo ii
 e, trovandosi in tale “massa felice”, è rimasto in essa confuso senza riuscire ad emergere finora.
In conseguenza di ciò, anche il pensiero del Beato è stato scarsamente studiato e divulgato, a nostro parere privando il Popolo di Dio, in particolare i sacerdoti e, fra questi, i Cappellani militari, della conoscenza di una figura che, al di là del mero interesse strettamente culturale-teologico, può essere di grande aiuto e stimolo nello svolgimento del ministero sacro.

Tale situazione ha reso faticoso reperire quanto pubblicato degli scritti del Beato e delle sue biografie. Quasi tutto il materiale reperito per il presente studio è stato edito in stretta connessione al processo di beatificazione e alla celebrazione della beatificazione stessa, avvenuta a Vercelli il 23 maggio 1998, in occasione della visita pastorale di s.s. Giovanni Paolo ii.

III. Intento di questa biografia
Per le molte sfaccettature della personalità sacerdotale del Beato, la sua figura e il suo pensiero teologico – spirituale debbano essere meglio studiati, al fine di far emergere sempre meglio la ricchezza di doni che egli può offrire alla Chiesa tutta, in particolare ai ministri sacri e alle persone consacrate.

Il fatto, poi, che sia stato tanto rilevante nella crescita spirituale del Beato l’incontro con la figura e l’opera di madre Margherita Luisa Claret De La Touche, fondatrice delle Suore di Betania del Sacro Cuore, mostrerà quanto possa essere fecondo lo “scambio di doni”
 intraecclesiale fra il clero secolare e la vita consacrata per lo sviluppo di un’azione pastorale e di una vita spirituale  (in questo caso, il clero in servizio presso i militari)  meglio integrate fra loro.

I.
Biografia di don Secondo Pollo

I.1  Gli inizi
Alla “bronzina” di Caresanablot
, il 2 gennaio 1908 nacque alle ore 24.00 Secondo Giovanni Pollo che dopo due giorni ricevette il sacramento del Battesimo.

I genitori, Carlo e Marta, erano braccianti agricoli e lavoravano alle dipendenze dei coloni ricevendone modesti compensi in denaro, l’alloggio e prodotti in natura. La famiglia Pollo era davvero povera con sette figli a carico, ben educati sia alla vita civile che alla primaria istruzione cattolica, supportata da una seria testimonianza di vita.
Nei lavori tra i campi Secondo era orientato alla pratica delle opere di misericordia corporale e spirituale, infatti era incaricato del “barletè” ovvero porgeva l’acqua sgorgante a goccia da un barilotto, direttamente nella bocca dei poveri contadini e, mentre loro lavoravano, li aiutava a santificare la fatica con la preghiera delle giaculatorie.

Era molto attratto dall’agiografia e in particolare fu affascinato dalla vita di san Luigi Gonzaga che lo innamorò al servizio liturgico. Divenne ministrante ancor prima di ricevere la prima comunione, pregava moltissimo adorando il SS. Sacramento, giocava a fare il prete e dir messa e in famiglia guidava la preghiera serale del rosario; lodevole a scuola, stupiva i maestri per l’intelligenza, la costanza, l’impegno e il profitto di non comune qualità, accompagnati da uno spirito di servizio ai compagni di scuola che lo ricordano per benevolenza e amabilità.

Nel 1915 si accostò per la prima volta all’Eucaristia e l’anniversario di questo “grande giorno” entrò nel numero delle sue feste personali tanto che il 25 marzo 1929 annota: “Sono già 14 anni che Gesù mi ciba, mi nutrisce con il suo Corpo mi pasce, mi disseta, mi delizia con tutto il suo Sangue”. Nello stesso giorno l’anno seguente scrive: “O Gesù Eucaristico, dammi che la mia vita si consumi per te solo”
.
Ricevette la Cresima il 18 giugno 1916, prendendo decisamente sul serio la sua missione di “soldato di Cristo” , tanto che non esitava a correggere amabilmente i suoi compagni biasimando i loro comportamenti poco buoni o scorretti
.

I.2  La vocazione sacerdotale
Le scuole elementari a Caresanablot si concludevano con la 4a classe e i fanciulli, poco più che decenni, di solito erano indirizzati nel lavoro dei campi, lui però di corporatura piccola e gracile e particolarmente bravo fu indirizzato a proseguire gli studi almeno per un altro anno e, su consiglio del parroco don Meschini, fu inviato a Vercelli dai Fratelli delle Scuole Cristiane; il piccolo Secondo percorreva all’alba e al tramonto circa 5 km a piedi per le strade campestri, insieme al suo carissimo compagno di studi e poi di vita sacerdotale, Secondo Tagliabue
.
I primi tempi della 5a elementare furono un po’ duri per via della sua appartenenza a una famiglia di contadini; il momento più gioioso della giornata era l’ incontro col vescovo Gamberoni, quando gli correva incontro per baciargli l’anello ed esultava di entusiasmo.
I Fratelli delle Scuole Cristiane avevano notato non solo la sua intelligenza spiccata e la diligenza scolastica, ma soprattutto il carattere buono, sereno e allegro e la particolare religiosità, la pietà e le virtù che ai loro occhi esperti suggerivano una sincera propensione verso la vocazione alla vita consacrata. Fu il preside fratel Beniamino che gli propose di abbracciare la vita religiosa del loro istituto e comunque di proseguire il discernimento vocazionale a Grugliasco.
Secondo apprezzava la vita religiosa e lo stile dei suoi maestri, la sveglia mattutina, la preghiera, la messa, il servizio ai poveri: tutto questo gli era connaturato, ma era propenso al ministero sacro. Comunicò ai suoi genitori l’invito del direttore e loro lo esortarono ad approfondire la chiamata nella preghiera. La stessa cosa fece fratel Beniamino. Secondino non esitò a passare l’intera giornata del Corpus Domini in adorazione davanti al Ss.mo Sacramento; la preghiera era comunque una costante per lui a scuola, in famiglia, nel tempo di gioco. Qualche giorno dopo il parroco gli propose di diventare sacerdote, ma il piccolo era ancora pensoso sulla proposta di fratel Beniamino, sebbene sentisse che la sua vita era fatta per dir messa in quanto lui era tutto di Dio.

Passò l’estate e il 18 settembre 1919 vergò di suo pugno la domanda al rettore del seminario di Moncrivello per essere ammesso in seminario: il suo grande amore per l’Eucarestia non poteva lasciargli scegliere una vita religiosa priva del sacerdozio ministeriale! La domanda fu affidata al parroco perché la inviasse a destinazione; esattamente un mese dopo fu ammesso in seminario.

Accompagnato dalla madre e dal compagno di sempre, il Tagliabue, varcò la soglia il 18 ottobre 1919; con la mamma entrò in chiesa e davanti al quadro della Madonna venne a Lei affidato
.
I.3  Adolescenza: gli studi nei Seminari arcivescovili
La Diocesi di Vercelli disponeva di un seminario minore per gli studi ginnasiali a Moncrivello, inserito presso una vecchia struttura conventuale dedicata alla Vergine Potente, e di uno maggiore per gli studi liceali e teologici nel centro città.

Nell’anno scolastico 1919-1920 Secondo frequenta la prima classe ginnasiale, interpretando alla lettera la monizione del parroco: “In seminario non si scherza, bisogna sgobbare”; lo fa senza fatica e con letizia, non avendo necessità di superare gli esami di promozione da una classe alla successiva, perché ad ogni valutazione trimestrale aveva media superiore a quanto richiesto, precisamente 9/10.
Si dimostra seminarista modello, conseguendo sempre un profitto più che lusinghiero, e ottiene persino l’unico premio stanziato dai superiori per le tre classi ginnasiali; alla consegna di esso, prima che il rettore si pronunciasse ufficialmente, si levò un mormorio: “Pollo, pulin… bravo, bravo!”.
Serietà e validità delle metodologie di studio, in particolare di quelle filosofiche, lo portano a risultati eccellenti dei quali mai si gloriò, combattendo con ogni sforzo quel senso di amor proprio che considerava un vizio cui attribuiva il diminutivo di “superbietta”.
La sua coerenza di vita non si manifestava solo in seminario, sotto la guida dei formatori, ma anche nelle vacanze estive. Nonostante non avesse ricevuto disposizioni dai superiori, scandiva la giornata con il ritmo della preghiera liturgica delle ore, la santa Eucaristia e l’adorazione eucaristica.

Ogni referenza valutativa su di lui fu più che positiva e il 24 giugno 1922 vestì l’abito talare, che avrebbe portato sempre con religiosa dignità, lasciandolo solo nel 1940 per indossare la divisa di Cappellano militare.

Durante gli esercizi spirituali di quell’anno il giovane chierico annotò nel suo piccolo notes: “Sono completamente roba di Dio, la mia vita perciò dev’essere tutta una continua lode e un servire in laetitia lui solo”.
L’ora della Santa Messa era per lui la prediletta: la sua fede intensa si manifestava nella compostezza raccolta, nel volto illuminato dalla gioia che proveniva dall’anima, nei sospiri caldi d’amore che talvolta gli sfuggivano e che i vicini sentivano edificati. Quando, come amava fare il più spesso possibile, quando doveva servire l’altare, curava con grande attenzione l’abito e le calzature.
La sua vita ruotava intorno all’altare e, sebbene il desiderio di servir messa fosse travolgente, rispettava con molta correttezza i turni pur rendendosi sempre disponibile quando i suoi compagni erano indisposti. La sua devozione eucaristica era chiaramente visibile nella partecipazione al Santo Sacrificio e l’Eucarestia era la sua fonte di energia e di vitalità per vivere la Caritas Christi.

La comunione sacramentale era il suo desiderio supremo; mai una volta se ne astenne nella vita seminariale e soleva dire che “faceva rifornimenti” per tutta la giornata; era obbediente e servizievole e manifestava il gioioso piacere di trovarsi vicino a Gesù Eucaristia persino nelle occupazioni più umili, come le pulizie della chiesa, non solo del presbiterio.
Caratteristica della comunione con il Cristo sofferente era la sua capacità di sopportare il dolore. I suoi compagni di classe riferiscono un episodio molto significativo: senza anestesia si sottopose a un doloroso intervento chirurgico odontoiatrico, perché carie in quasi tutti i denti, e poi, nonostante la notte insonne, si levò al mattino di buon ora per partecipare alla divina eucaristia. Non si lamentava mai dei geloni che lesionavano mani e piedi, neanche quando l’economo era costretto a non riscaldare gli ambienti comuni. In seguito, soffrì terribilmente per una grave malattia agli occhi che nessun medico seppe curare e che gli provocava gravi spasmi, ma di cui mai si lamentò.

Spesso, poi, si sacrificava per aiutare i compagni con rinunce non solo collettive, ma anche personali che sua sponte associava per il bene della comunità.

Molti lo definivano il piccolo apostolo dei poveri, perché si dedicava a istruire con semplicità i contadini a santificare il lavoro con la preghiera e offrirlo al Signore, esercitando su chiunque lo avvicinasse un’attrazione spontanea che veniva dalla sua magnanimità e nobiltà d’animo.

La gloria di Dio e il bene delle anime furono lo scopo della sua molteplice attività nella pratica costante delle virtù cristiane
.

Sin dalla tenerissima età, accostandosi assiduamente alle pratiche pie, capì il valore salvifico della preghiera e del digiuno che prese senso in lui soprattutto durante una veglia di adorazione nella festa del Corpus Domini.

Dopo il suo primo corso di esercizi spirituali fissò la sua regola di vita: «1° pensare a Dio; 2° Amare Dio; 3° Parlare con Dio; 4° Lavorare per Dio; 5° Soffrire per Dio». Al termine della giornata pronunciava l’atto di affidamento e di accettazione della morte che cita così: «Signore mio Dio, io confido fin d’ora, volentieri e giustamente accetto dalla vostra mano quel genere di morte che a Voi piacerà, con tutti i dolori e con tutte le sue pene e angustie. Così sia».
Il suo rapporto di speciale predilezione con Dio passò dalla forma di un timido affidamento reverenziale, visibile nell’uso del “voi” nel rivolgersi a Lui, a un più aperto atto confidenziale di affidamento e totale condivisione della vita col Cuore di Gesù, verso il quale visse una devozione sempre più profonda che ne impregnò l’anima e ne potenziò lo zelo. A Lui donava le sue pene, con Lui conversava delle sue debolezze, a Lui chiedeva il perdono e ne riceveva con gioia la grazia della misericordia.

Obiettivo e cardine di questa intensa vita spirituale dai toni fortemente oblativi era rendere la sua esistenza conforme a quella vita di Cristo negli anni della Sua “vita nascosta”, cui si sentiva particolarmente prossimo, perché era fortemente attratto dal mistero dell’incarnazione. Il nutrimento eucaristico lo spingeva e sosteneva nel vivere con coerenza evangelica: “Se non ami il fratello che vedi, come puoi amare Dio che non vedi”  (1Gv 4, 20) ? Mosso da questo imperativo d’ amore ricevuto e perciò donato, si dava da fare in tutti i modi possibili: sosteneva i suoi compagni con ripetizioni, traduzioni o quant’altro fosse necessario per la loro vita quotidiana. Nel contempo li esortava all’assiduità nelle pratiche pie. Questo modo di fare rimase nel suo stile educativo, tanto che uno dei suoi ex-allievi che fu combattente in Abissinia volle ringraziarlo per quegli insegnamenti che nelle difficoltà gravi delle vicende belliche gli erano stati di grande conforto.

Particolare attenzione il Beato usava per i derelitti delle zone che frequentava maggiormente, i cosiddetti garzoni: giovani o giovanissimi che provenivano da paesi anche lontani per occuparsi delle faccende più umili, come il pascolo del bestiame o altro. Abbandonati a se stessi, crescevano senza alcuna cura o aiuto materiale o morale; ricevevano spesso, perciò, la visita del Beato, che riunitili dava istruzioni di catechismo, recitava con loro qualche preghiera e cercava di coinvolgerli nella Messa domenicale, talvolta anche deriso dai paesani che lo apostrofavano chiamandolo “il bovaro”.
I.4  Studi teologici e filosofici a Roma
Visto l’eccellente profitto ottenuto negli studi liceali e l’encomiabile esemplarità come chierico, il vescovo di Vercelli mons. Gamberoni esortava i superiori di don Pollo ad inviarlo al Collegio Lombardo a Roma per perfezionare gli studi filosofici prima e teologici dopo presso l’Università Pontificia Gregoriana; don Pollo pur nello stupore accolse, con reverenziale obbedienza nonostante un certo imbarazzo, le disposizioni del suo pastore e nel cuore della notte di una giornata mite delle ottobrate romane, giunse nel seminario romano.

Dopo un’ora di calorosa accoglienza da parte del rettore, la conversazione si concluse con un’annotazione sul taccuino: all’una di notte mi disse “fatti santo”.

Incontrò i suoi compagni solo a Messa, il mattino seguente, ed essi notarono immediatamente la sobria compostezza e il volto contemplativo con cui si accostò alla Santa Comunione, tutti i chierici erano scelti per meriti particolari scolastici e per virtuosità di vita.

Infatti molti di essi divennero principi della chiesa, tra questi si ricordano il card. Siri Arcivescovo di Genova e Legato Pontificio, Angelo Dell’ Acqua, Vicario Generale di Sua Santità Paolo VI che aveva predicato il primo corso di esercizi spirituali cui il giovane chierico partecipò, Arrigo Pintoretto che fu Ordinario Militare in Italia.
Il Beato fu subito compreso dal fascino esclusivo della “città santa”, sede della Cattedra di Pietro, ma principalmente sede del Maestro, scuola di verità, sorgente della santità, ella vita spirituale e del sacerdozio benedetto dal sangue dei martiri.
Tutta la bellezza di Roma non lo distolse dagli impegni intensi di studio, egli concluse il primo anno teologico con la valutazione di “bene probatus” e completò anche l’anno di lingua ebraica con “summa cum laude probatus”, aveva mezz’ora di ricreazione obbligatoria come riposo nel giorno, mentre il resto della giornata era occupato dalle lezioni magistrali ed internazionali dei padri Gesuiti e dalla preghiera, anima della vita di Secondo Pollo; il tempo non trascorso sui libri era consumato in chiesa dove, con ufficio di sacrestano, aveva da organizzare l’animazione liturgica, riordinare i paramenti e le suppellettili sacre e servire messa, sua vera straordinaria vocazione di speciale predilezione.

Le sue gioie più intense le riceveva durante le sacre funzioni, infatti al termine di una di queste e precisamente nella Festa di Cristo Re durante l’ ordinazione episcopale di un pastore giapponese, quando sua Santità pronunciò la benedizione dalla cattedra gestatoria scrisse ai suoi amici: «Vorrei essere capace di dirvi la gioia provata… commosso fin nell’intimo del cuore, ho sentito una gran voglia di piangere, credo che spettacoli più belli si possano godere solo in paradiso».
Ritenendo che gli studi teologici alla Gregoriana non fossero sufficiente risposta alla grazia di Dio e alla bontà del suo arcivescovo, si iscrisse e frequentò, sempre con eccellenti risultati, i corsi liberi di filosofia alla Pontificia Accademia di San Tommaso cui associò anche gli studi di lingua siriana.

Le sue vacanze estive trascorsero come sempre nell’umiltà di una ferialità santificata dalla preghiera e dal servizio a Gesù e ai più poveri, nulla in lui era cambiato e soprattutto Roma non lo aveva insuperbito con la sua sontuosità.

Il 18 ottobre 1928 ricevette dal suo amato vescovo la “sacra tonsura”, che lui definì un “marchio d’amore”, mentre era considerato un segno visibile di un cammino impegnato verso il sacramento dell’Ordine.

Roma continuava a riempirgli il cuore di gioie spirituali. Egli annotò come evento straordinario il Concordato tra Stato e Chiesa ratificato da Papa Pio xi e Mussolini, i “Patti Lateranensi”, specie perché, grazie ad essi, il Papa finalmente potè uscire liberamente in processione eucaristica per le strade di Roma cosa che fu motivo di immenso gaudio per il beato Pollo.
Nel frattempo gli anni di studio si compivano regolarmente, sempre col massimo profitto, tanto che guadagnò il premio “in Accademia Teologica Fondamentale” alla Pontificia Università Gregoriana.

Nella memoria dei suoi amici e compagni di corso, la sua presenza fu indelebile, per modello di seminarista, animato da condotta rettilinea, pronto ad aiutare i compagni nello studio e nella vita quotidiana, sempre guidato dal desiderio di riuscire un santo e un dotto sacerdote secondo il Cuore di Gesù. Aveva vita interiore non comune, sempre sereno, premuroso con tutti, aperto a ogni opera di bene, fedelissimo alla regola, veniva ritenuto il migliore di tutti, soprattutto la sua umiltà era arrivata alla perfezione. Irradiava una bellezza interiore che affascinava chi lo avvicinava, facendoglielo diventare amico.

I.5  L’ordinazione sacerdotale
e la prima attività pastorale
Al termine del secondo anno accademico, il 25 Maggio 1929, nella Basilica Lateranense ricevette per mano del card. Pompili gli ordini minori dell’Ostiariato e del Lettorato. L’anno seguente, il 16 febbraio, ricevette l’Esorcistato e l’ Accolitato.

Percepiva pienamente la grazia di stato e sentendosi progressivamente unito a Dio si comparava nel suo diario spirituale al “ramoscello che tanto più si sente innestato sul tronco quanto più succo vitale riceve”.
Il 14 giugno del 1930 divenne suddiacono e, dopo essere stato congedato illimitatamente perché in sacris
, il 4 Aprile del 1931, sempre a Roma, ricevette l’Ordine del Diaconato. L’ordinazione sacerdotale era ormai prossima.
Prima di lasciare Roma venne segnalato alla Segreteria di Stato Vaticana per diventare un “accorto diplomatico”, ma riuscì a evitare quell’ “imbarazzo” e, anzi, segnalò per tali uffici alcuni suoi compagni nel presbiterato che sapeva capacissimi e adatti a quell’incarico forse più di lui
. Tutti i conoscenti, sapendo i suoi desideri e le sue inclinazioni, lo immaginavano “di porpora vestito”, in quanto impegnato nelle celebrazioni liturgiche della cattedrale vercellese indossando la tradizionale “rubra”
.

Ai suoi confratelli raccomandava di farsi santi nella preghiera, di servire Gesù con ossequio e di redimere le anime perché scelti come intermediatori tra il popolo e Dio e dispensatori delle grazie celesti. Avrebbe desiderato che la sua ordinazione presbiterale fosse celebrata con i suoi compagni del seminario di Vercelli nella festività dei santi Pietro e Paolo, ma ciò non fu possibile per via delle lauree prima in filosofia e poi in teologia che concluse con il massimo del profitto.
L’ordinazione sacerdotale per lui fu programmata per il 15 Agosto 1931, giorno di Maria Santissima assunta in cielo, a Sostegno, un paesino della Diocesi di Vercelli ove l’arcivescovo Montanelli era in visita pastorale.

Il giovane e pio diacono si preparò con la sua straordinaria serietà, partecipando ad un corso di esercizi spirituali, predicati da padre Borgonovo; non meraviglia il giudizio dell’anziano padre in merito alle qualità personali del giovane chierico che fu indicato al suo Rettore del seminario lombardo , mons. Baranzini, con queste parole: “Pollo sarà santo prete. È di Dio”. A sua volta, il Rettore con molto piacere espresse vivo compiacimento per aver ascoltato un novello sacerdote così ben preparato.
Sul suo taccuino personale, il giorno della sacra ordinazione fu ricordato da una nota lapidaria: «15 Agosto, data da segnare a caratteri d’oro, meglio da scrivere con il Sangue Preziosissimo di Gesù». Nella prima messa sul libro del celebrante scrisse: «intenzione: “ad mentem meam - sabbato et die B.mae V. M. Assumpitionis - Unum cum Cristo factum sum Sacerdotalem Ordininationem accepi ex manuibus amatissimi Arch. Jacobi Montanelli”».
Sebbene eccellesse in ogni campo di applicazione culturale e pastorale, amava volare molto basso, perché nell’umiltà riceveva in sovrabbondanza la grazia di Dio. Avrebbe accettato volentieri l’offerta, paventata dal Vescovo, di un parrocato in uno dei poveri paesi della campagna vercellese, perché il suo unico desiderio era di santificare le anime e portarle a Dio come Gesù portava gli agnellini sul petto e conduceva pian piano le pecore madri
. Aveva scritto: «Ubbidire, ubbidire con prontezza, con motivo soprannaturale, on generosità sino ai minimi desideri, quasi prevenendo»
. Ma il Vescovo gli affidò, infine, la cattedra della prima ginnasio al Seminario Minore di Moncrivello.
Elemento distintivo della sua spiritualità eucaristica era il chicco di frumento, simbolo eucaristico e richiamo al fecondo dono sacrificale di Cristo Gesù e di se stesso che gli era particolarmente caro, tanto che era solito tenere dei grani di frumento fra le dita, al modo dei grani del s. Rosario, per meditare sulle meraviglie del creato e sul prodotto della sua trasformazione “passivamente subita” sotto le macine e nei separatori, fino a diventare pane di comunione. Di questi chicchi di frumento sono state ritrovate tracce nella tasca della “rubra” utilizzata dal Beato.
La sua pastorale non era tipicamente da “sacrestia”. Era sempre in giro per le strade e per i paesetti limitrofi sotto la giurisdizione parrocchiale in cui praticava il suo servizio apostolico. Poiché non molto agile e capitava di frequente che dovesse saltare dei fossi di irrigazione delle risaie spesso colmi d’acqua e fango, non di rado accidentalmente vi finiva dentro e, senza lasciarsi minimamente turbare, indossati i “chabot” continuava il suo servizio pastorale, ringraziando anzi Iddio per avergli dato la possibilità di fare penitenza e offrirgli un piccolo frutto d’amore nel patire il freddo.
Durante l’insegnamento, avendo delle ore libere, si recava nelle cucine del seminario, nelle camerate o dovunque vi fosse presenza umana per spiegare in modo semplice e comprensibile, ma teologicamente preciso, la dottrina cristiana. Era molto richiesto dai suoi confratelli sacerdoti e in breve la sua fama si diffuse a livello regionale e nazionale, tanto che già nel 1932 gli fu richiesta una relazione sul tema: “Gli scritti di Madre Luisa Margherita Claret de la Touche, in relazione alla teologia”, da presentare ai membri dell’ “Alleanza Sacerdotale Universale degli Amici del Sacro Cuore”, fra i quali spiccavano diversi vescovi, che rimasero unanimemente ammirati da quanto il Beato offrì loro nell’occasione
.
Tra il 1933-1934 all’incarico di direttore spirituale del seminario minore ed assistente Cappellano festivo alla Petiva, aggiunse altre attività apostoliche, rispondendo alle convocazioni degli altri parroci per predicazioni, corsi di catechesi e ritiri, con generosità illimitata.

Gli piaceva intrattenersi con tutti, in particolare con la gente semplice alla quale non faceva mai pesare la sua intelligenza o preparazione culturale, stringeva mani callose e faceva breccia nei cuori, tanto che qualcuno, che pure non era certo un gran frequentatore di sacrestie, esclamò: “Questo sì che è un prete”
.
I.6  La via crucis di don Secondo
Nell’esaminare le vicende della vita di don Pollo si incontrano con periodicità alcuni fatti che sembrano le “stazioni” di una sua personale “via crucis”, sia per la sua salute caduca, che per la sua passione spirituale, fatta anche di penitenza, preghiera e mortificazioni.

La prima di queste “stazioni” è costituita dalle sofferenze spirituali scaturite da critiche, pettegolezzi o invidie di bassa lega che a volte lo colpivano e di cui abbiamo notizia da alcuni testimoni. Per la sua discrezione assoluta, il Beato non le confidò nemmeno al suo diario spirituale.

Anche nelle mortificazioni e nei sacrifici volontari don Pollo non fece mai parola. Chi gli era vicino, però, confratelli, seminaristi, domestici del seminario, prese atto di numerose piccole ordinarie penitenze: assumeva caffè amaro, consumava fugacemente i pasti giungendo a tavola con deliberato ritardo, in silenzio, senza appoggiare la schiena alla spalliera della sedia, trascorreva notti insonni in preghiera o nello studio, senza usare il letto per il riposo, ma come scrivania dove apponeva libri, quaderni fogli e appunti.

Si sottopose a un’applicazione intellettuale e a fatiche fisiche superiori alle sue forze che causarono un male misterioso all’occhio sinistro. Nessun medico fu in grado di diagnosticarlo appropriatamente e di sottoporlo a una efficace quanto risolutiva terapia; il dolore acutissimo lo colpiva periodicamente e le cure erano inappropriate, così dopo alcuni anni il dolore cessò, ma l’occhio rimase atrofico, come si vede dalle immagini del Beato. Don Pollo non si lamentò mai di questa sua malattia, né assunse pose da stoico, ma visse sempre secondo lo spirito mostrato dal biblico Giobbe: “Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il Suo Santo Nome”
.

Alla fine del 1937 contrasse una malattia infettiva, l’erisipela che all’epoca era considerata molto grave, se non mortale, nei casi più avanzati. Secondo la testimonianza dell’infermiere che lo curò, la malattia lo aveva reso irriconoscibile: l’infezione cutanea si era diffusa in profondità, si era colliquata sul volto formando una macchia di colore rosso vivo, edematosa, che gli procurava brividi e malessere generale, oltre a forte cefalea. Veniva medicato e, nonostante le terapie sia topiche che sistemiche alquanto dolorose, non emise un solo lamento; diceva con grande convinzione: “Sia fatta la Volontà di Dio - Gesù vuole così”. La stessa frase scrisse nel diario delle S. Messe, quando provava il maggior dolore: quello spirituale per non poter celebrare il sacramento dell’amore, ma viveva in pieno quello del dolore.

E nonostante le disposizioni proibitive di uscire dalla camera e la prescrizione di riposo assoluto, non appena convalescente, uscì per tenere delle meditazioni sulla via crucis e sostituì un sacerdote che non poteva tenere una conferenza su San Tommaso nel salone dell’Arcivescovado.

I.7 La carità nella cura dei malati e dei sofferenti
Don Pollo celebrava nella ferialità il Primo Comandamento, quello dell’ Amore che da Dio converge sul prossimo, sperimentando l’obbedienza alla Carità totale ed incondizionato.

Di lui colpiva molto la pietà con cui si prendeva personalmente cura dei sofferenti.

Un suo paziente diletto era un anziano mendicante, che in gioventù aveva collaborato col seminario e amava sostare ai piedi degli ippocastani del parco. Era affetto da lupus eritrematoso sistemico, che allora era male incurabile, provocava piaghe purulente su tessuti totalmente degenerati e male odoranti. Tutti lo scansavano, mentre il Beato lo andava a trovare regolarmente, trattenendosi a conversare con lui, poi si allontanava, si procurava dalle suore un catino con acqua tiepida e con le mani nude, lavava le ferite dell’infermo. Un sacerdote commentava così: “Era uno spettacolo commuovente vederlo intrattenersi così familiarmente col suo amico”
.

La cura degli infermi fu una delle sue attività caritatevoli ordinarie, tanto che durante una grave epidemia di influenza riuscì ad assistere i suoi ragazzi, i professori e lo staff in servizio presso il seminario, rimanendo esente da sintomi.
L’opera caritativa di don Secondo, tuttavia, non si limitò a questi atti “spiccioli”, seppure molto indicativi della sua vita spirituale.

Una delle opere più importanti e socialmente significative di Vercelli nella metà degli anni trenta vedeva protagonista la gentil donna Giuseppina Dusnasi che aveva fondato l’associazione “Piccola Charitas” il cui obiettivo era l’ assistenza, il recupero e, se possibile, la riabilitazione delle ragazze madri, a quei tempi socialmente emarginate.

Della loro assistenza si occuparono dapprima alcune donne pie e poi delle suore. Don Pollo, venuto a contatto di quest’opera pia, vide in ciascuna di quelle ragazze il corpo di Cristo Crocifisso martoriato dal peccato dell’uomo che trasformava un atto tipico dell’Amore sponsale in un’azione violenta e concupiscente. Ai suoi occhi, quelle giovani umiliate necessitavano di attenzioni materne, di cure affettuose e soprattutto di tanto rispetto e di parole di conforto che curassero le piaghe dell’anima attraverso la cura delle loro necessità materiali.

Don Pollo fu chiamato all’ufficio di Cappellano di quest’opera e intervenne più volte per risolvere problemi personali e collettivi, soprattutto gestendo molto abilmente i rapporti con le autorità ecclesiastiche, non sempre benevolenti.

In affiliazione a quest’opera nacque la “Charitas - Opera Carcerate”, in quanto il Cappellano del carcere che non era particolarmente idoneo a quell’ assistenza. Così don Pollo predicò con la sua solita efficacia nei tempi liturgici forti, tanto che, essendosi diffusa tra le celle la notizia della sua presenza, anche i carcerati maschi vollero, collettivamente prima e singolarmente dopo, la sua efficace e consolatrice assistenza religiosa. In particolare egli fu di grande conforto ai ragazzi, ai quali sapeva parlare dritto al cuore, leggendo nei loro occhi i desideri e le necessità più profonde dell’anima, ne risultarono redenti, grati e devoti per tutta la vita.

Don Pollo non abbandonava mai i sofferenti, anche quando si trattava degli ammalati. A loro, oltre a dare conforto spirituale, prestava cure infermieristiche volando dalle camerate dei collegi, ai nosocomi, ai sanatori o ai tuguri usati come abitazioni di fortuna. Quando c’erano casi incurabili o persone nel passaggio a miglior vita, lui si sedeva sul loro letto per ore, amministrava i sacramenti, pregava affinché la morte di quel fratello in Cristo fosse una “buona morte” e poi sapeva aiutare con grande i congiunti ad accettare la volontà di Dio.

Fu accompagnatore spirituale dei pellegrinaggi ai santuari di Lourdes 1931-1934 e Oropa 1939-1940, consolando, confessando e predicando. I malati lo vedevano “trasfigurato” quando somministrava loro la divina Eucaristia. Gli infermieri e i barellieri traevano lumi dalla sua predicazione nella comprensione del loro incarico che li raffigurava come “samaritani”.

Don Pollo non si arrendeva all’indifferenza religiosa e, quando trovava persone che per la sofferenza o per l’essere miscredenti vivevano la malattia come condanna, cercava di entrare in sintonia con le profondità del loro essere e, finché non recuperava la loro anima riconciliandola con Dio, non trovava pace.

Il Nostro ci mostra le radici di questa sua intensa azione caritativa:

«È la sentenza del Vangelo, “Colui che ha più ricevuto deve amare di più”  (S. Luca 7, 42) . È il disegno di Dio nel donare, nell'operare. Qui sarà la perfezione della legge, questo sarà il primo, il massimo Comandamento. Così vediamo la nostra divina religione compendiata in due grandi parole: “Deux dilexit” – “Diliges Deum tuum”».

I.8  Formatore nei Seminari diocesani
e fondatore di opere per la formazione sacerdotale
Nell’ottobre del 1934 don Pollo venne incaricato della direzione spirituale dei Seminaristi minori, compito delicato e complesso al quale si dedicò con totalità di intenti e slancio appassionato con tanta preghiera e mosso solo e sempre dalla grazia di Dio. Si trattava di guidare le coscienze dei giovani aspiranti al Sacerdozio, risolvendo dinamiche spirituali, morali e umane non sempre facili, perché si doveva prendere e far prendere decisioni non sempre indolori.

Sul solito taccuino o su qualunque foglio, annotava “Istruzioni e meditazioni per i seminaristi”, lasciando traccia di come tutto fosse frutto di contemplazione e discernimento nello Spirito, elaborato con risolutezza ed amore infinito per le anime.

La prima pagina di questi appunti citava così:

«Vorrei poteste leggere nel cuore il desiderio che ho di volere e fare a voi del bene.

Tra voi è necessario che regni l’armonia, assonanti come i musicisti di una grande orchestra per ottenere il risultato di una buona esecuzione musicale.

Il Direttore Spirituale non è la persona più fortunata del Seminario, che va a passeggio mentre noi siamo a scuola o conta le travi tra le stanze. Non chiunque ci fa del bene spirituale. Ma è quel sacerdote posto dal Vescovo ad assistere le vostre anime, per aiutare ad evitare il male, a mantenersi nel bene, a progredire nella via delle virtù e della perfezione, a farci Santi è padre, maestro e guida, amico, è medico».

Usava in questo ministero una tenerezza quasi materna e aveva grande autorevolezza nella giusta fermezza pedagogico-pastorale.

Ne conferma la non comune sensibilità un giovanissimo aspirante seminarista che racconta di aver raggiunto il seminario di Vercelli alla volta del Minore di Moncrivello. Aveva soli 11 anni e lo misero a dormire da solo in un immenso camerone; lui, terrorizzato, versava lacrime disperate sotto le lenzuola, poi:

«Finalmente una porta si socchiuse e si accostò un sacerdote, sedette vicino a me mi accarezzò le guance rigate di pianto mi prese la mano nella sua e mi parlò come una mamma, con voce dolcissima, recitammo l’Ave Maria, mi addormentai sfinito, ho allora compreso la dolcezza delle sue preghiere, fu l’unica volta che lo incontrai»
.

Il ministero sacerdotale di direttore spirituale dei seminaristi di Don Pollo era programmato su tre direttive:

· Alla collettività dei chierici suddivisi per classe ed età;

· A gruppi di giovani con particolari attitudini a una vita spirituale più impegnata;

· Ai singoli per seguirne e coltivarne la vocazione al sacerdozio.

Per tutti c’erano momenti di spiritualità che cadenzavano le giornate: preghiera e meditazioni del mattino, richiami ad alti pensieri in ogni momento della giornata e per concludere l’esame di coscienza prima del riposo.

Ricordavano i chierici di quegli anni il particolare fervore con cui guidava la preghiera il Primo Venerdì di ogni mese: tutti si trovavano in cappella raccolti in silenzio orante, lui apriva il Tabernacolo e la preghiera, sentita e forte, che gli sgorgava dal cuore trascinava i giovani in raccolta devozione.

L’esame di coscienza di fine giornata voleva guidarlo lui, camerata per camerata; prefetti e assistenti dovevano solo vigilare i giovani, suggerire qualche preghiera, ma era lui il direttore spirituale che passava veloce da una stanza all’altra, suggeriva punti di riflessione in una classe, passava ad altri, ritornava ancora a quelli già visitati con un impegno che suscitava una stupita ammirazione.

Alcuni chierici che avevano dimostrato particolare attenzione alla preghiera e alla devozione, furono riuniti nel “Gruppo degli Orazionisti” per insegnare loro in particolare come pregare meglio per ottenere benefici spirituali. Divennero tutti eccellenti sacerdoti.

Vi erano anche ragazzi la cui vocazione era blanda o forzata dalla famiglia per varie motivazioni. In tali casi cercava sempre la soluzione che meglio conveniva all’anima, anche quando si trattava di allontanarli dal seminario, per coltivare la loro vocazione particolare in un’altra forma che non fosse quella presbiterale. Lui continuava a seguirli anche oltre Moncrivello e con estrema delicatezza faceva in modo che i problemi si risolvessero senza drammatici e gravi traumi.

Le problematiche sulla formazione degli aspiranti lo indussero a confrontarsi e a collaborare con altri sacerdoti specializzati in direzione spirituale, specificamente con il ven. don Oreste Fontanella della Diocesi di Biella, per il quale è in atto la Causa di Beatificazione, e don Antonio Tonello.

I tre sacerdoti progettarono e realizzarono il ”Pre-Seminario e Casa Sacerdotale”. Don Pollo e Don Fontanella, però, furono impegnati nelle rispettive diocesi a servizio dei seminari e non poterono dedicarsi a tempo pieno alla realizzazione del progetto, per cui toccò a Don Tonello trasformare il progetto in opere.

La loro intuizione prese forma nel Castello di Vische, in due maestosi edifici distinti e separati da un ampio parco; in uno fu posto il Collegio per ragazzi con tutti gli ambienti necessari e attrezzati per le specifiche necessità della fase di crescita; nell’altro, vi era la “Casa Sacerdotale”. Così si realizzava l’idea di questa casa, deputata ad assistere e formare i Presbiteri dall’alba al tramonto della loro vita e ministero, secondo tutte le necessità dell’età.

Don Pollo non di rado si recava a Vische e quando ripartiva affermava sempre “il mio cuore è là, al Castello”. Lasciò la sua firma spirituale nell’epigrafe del frontone centrale: “Christo in pueris et sacerdotibus”.

La cura delle due case venne in seguito affidata alle Suore di Betania del Sacro Cuore, la cui missione principale dall’ispirazione carismatica fondazionale era: “dare assistenza e aiuto ai sacerdoti perché siano santi”. Non stupisce questa scelta, il quanto il Beato aveva avuto occasione di conoscere e approfondire il carisma di questo  (allora)  giovane Istituto studiandone la Fondatrice e scoprendo con essa una sintonia spirituale profonda e radicata nella spiritualità, allora popolarissima, del Sacro Cuore di Gesù.
Concluso l’anno scolastico 1935-1936 a Moncrivello, don Pollo fu trasferito a Vercelli, per assumere la titolarità dell’insegnamento presso il Seminario Maggiore per la cattedra di Filosofia nei corsi liceali e per quella di Teologia morale Fondamentale nei successivi corsi teologici.

Naturalmente non si accontentò solo di questo: incrementò la sua attività ministeriale, facendosi messaggero della fede ovunque gli fosse possibile essere presente.

Come docente, preparava diligentemente tutte le lezioni, non dando mai nulla per scontato nonostante la sua grande preparazione culturale e utilizzando a questo fine tutto il tempo a sua disposizione, ovviamente quello in cui non faceva attività pastorale. Le sue lezioni erano sempre tenute con entusiasmo. Sapeva renderle semplici, comprensibili e piacevoli, sebbene fosse esigente e doverosamente severo. Aveva una capacità assolutamente peculiare di comunicare la scienza tra i suoi allievi in modo profondo e piacevole e tutti si domandavano dove un prete così esile potesse attingere tanta energia.
Portò in seminario anche un po’ di “aria universitaria”, incitando gli alunni al lavoro personale, con studi, ricerche, recite e discussioni su argomenti scolastici, metodologia certamente assunta al seminario universitario di Roma. Suscitava ammirazione quando nell’ascoltare un chierico durante la presentazione di un tema affidato per la trattazione scendeva dalla cattedra e passava tra gli alunni.
La fonte di ciò che era e faceva era Cristo stesso. Alla Sua Presenza svolgeva ogni incarico affidatogli dai superiori come esclusiva Sua Volontà, la Sua Luce illuminava lo studio e la ricerca; prima di iniziare le lezioni sostava in chiesa e recitava l’ ”Oremus di San Tommaso”
 davanti all’altare, poi pregava allo stesso modo con i suoi alunni in classe prima di dare inizio all’insegnamento.

I.9  Assistente diocesano di Azione cattolica
L’Arcivescovo aggiunse all’insegnamento, sempre nel 1935, l’incarico di Assistente Diocesano della Gioventù Maschile di Azione Cattolica e Don Pollo, sempre umile e ubbidiente, accolse la sua volontà come un disegno di Dio, lanciandosi nel nuovo ministero con la consueta passione e competenza.

Il suo calore umano, la sua disponibilità e la sua bontà conquistarono chiunque ebbe modo di incontrarlo. Ovunque andasse, celebrava la S. Messa, confessava, portava avanti conversazioni sante, organizzava intrattenimenti e giochi, lasciando chi lo incontrava pieno di serenità, gioia e speranza.

Questo suo “correre e accorrere” ovunque nella diocesi a servizio dei giovani, ne diffuse la fama di santità di vita. Ogni oggetto di vita quotidiana tavolini, sedie, balconi, diventavano per lui pulpiti, luoghi per annunciare la Parola di Dio con autorevolezza, pietà ed entusiasmo. Dietro di lui, i vari gruppi parrocchiali iniziarono a gareggiare nel promuovere attività e giornalini interparrocchiali. I gruppi e ciascuno dei loro membri davano il meglio di sé, perché don Pollo nulla risparmiava della propria vita nel servizio umano e spirituale, trascinando tutti a fare come lui.

Attività pastorale di grande interesse e particolare successo era la recitazione, usata come strumento per formare, educare, forgiare i giovani che sarebbero divenuti responsabili e in sintesi pedagogisti.

Indimenticabili le “Campagne” indicate dal “Centro” e realizzate dalla diocesi: la “Puri e Forti” nel 1937, “Vivere la Cresima” nel 1938, ”Servite il Signore in letizia” nel 1939, “Verso la Vita” nel 1940. Promosse un gran numero di iniziative di ogni genere, culturale, spirituale e anche ricreativo, che rinnovarono la pastorale della diocesi presso i giovani. Alle conferenze i giovani accorrevano numerosi perché entusiasmati dal pensiero di arricchirsi culturalmente e di avere idee chiare per analizzare il presente progettando il futuro
.

In tutti i convegni regionali e nazionali don Pollo eccelleva per profondità intellettiva, cultura e stile appassionato, il suo amore era travolgente e dava grande slancio all’opera di formazione dei giovani, fulcro del suo apostolato.

Al centro di tutto egli metteva il giovane, con le sue problematiche umane, spirituali e formative: dove c’era una crisi morale, problemi con la giustizia, famiglie disastrate o crisi esistenziali, don Pollo apriva il cuore e offriva saggezza, consiglio e conforto, da cui naturalmente scaturiva la pace del cuore, chi “sbandava “e desiderava “rimettersi in carreggiata” andava direttamente da lui, che indicava la soluzione, assicurava la preghiera e garantiva l’ assistenza riportando il sereno dove poco prima c’era burrasca e angoscia.

Con lo stesso fervore seguì, benedicendo, i suoi ragazzi chiamati alle armi perché l’Italia si preparava ad entrare in guerra; per loro istituì giornalini, circolari e appositi uffici per “fuori sede”, al fine di garantire ai militari i rapporti con le associazioni di appartenenza. Curava ciascuno di loro personalmente con lettere, preghiere ed offrendo la sua personale sofferenza per il loro futuro incerto e davvero molto rischioso.

Ai più sensibili nel cammino spirituale proponeva la partecipazione ai corsi di esercizi ignaziani, nonostante le ristrettezze economiche trovava sempre una soluzione per i meritevoli e accompagnatili personalmente li affidava al padre predicatore.

Fu talmente di spicco come sacerdote ed assistente giovanile che fu eletto Delegato Arcivescovile per tutta l’Azione Cattolica Diocesana.

Era un uomo assolutamente mite e umile nonostante la sua grande fama, ma seppe con benevolenza e bontà, farsi rispettare persino negli uffici del governo, quando ad alcuni giovani di Azione Cattolica furono strappati i distintivi di appartenenza. Chiese e, alla fine di un lungo colloquio, riebbe i distintivi, oltre al rispetto ufficialmente riconosciuto in un contesto civile fascista non certo aperto ai valori genuini del cattolicesimo
.

I.10  La predicazione
Dopo la morte di don Pollo, quando si effettuò la raccolta del materiale scritto di suo pugno per la revisione della vita e la definizione delle sue virtù, si comprese meglio l’onerosità estrema del suo lavoro di apostolato. Si venne a conoscenza infatti di oltre 250 documenti classificati tra schemi, appunti, tracce di prediche e conferenze, e di diverse migliaia di lezioni e meditazioni ai seminaristi, ritiri spirituali, riunioni organizzative, visite ad Associazioni diocesane.

Tanto lavoro non solo testimoniava la preparazione seria e scrupolosa con cui il Beato dava le lezioni magistrali, ma soprattutto il suo rispetto per gli uditori, chiunque essi fossero.

Non rifiutò mai alcuna richiesta in ambito pedagogico-spirituale, tanto che divenne ben presto un fenomeno sociologico, perché riuscì a influenzare il cambiamento dell’approccio alla fede dell’intera società vercellese e a contribuire alla crescita valorialmente robusta e spiritualmente consolidata di una larga fascia di giovani, di coloro cioè, che da lì a breve, sarebbero divenuti responsabili e dirigenti nel campo civile ed ecclesiastico.

Don Pollo amava la formazione come stile di vita ed espressione di gratitudine verso la generosità con cui la bontà divina lo aveva forgiato. Non sempre però i suoi interventi erano prestabiliti od organizzati e spesso la sua innata oratoria si esprimeva occasionalmente e spontaneamente.

La sua travolgente passione sacerdotale gli valse anche, dopo una delle sue omelie fortuite, un nuovo impegno: la celebrazione della Messa domenicale dei “ritardatari”, perché l’anziano parroco stanco del digiuno, celebrava ormai senza omelia e nessun altro sacerdote lo sosteneva in questa fatica
.

Don Pollo spesso era invitato dai confratelli nel sacerdozio per la risoluzione di questioni imbarazzanti
.
La sua predicazione fu dovunque e comunque dottrinalmente ricchissima e scandita dai tempi liturgici. Scrisse meditazioni sull’Avvento, la Quaresima, il Mese mariano e quello del Sacro Cuore, per le Quarantore eucaristiche, oltre, naturalmente, alle predicazioni sulle solennità liturgiche e le memoria dei Santi principali.

I.11 Altre attività apostoliche

Quasi presagisse che la sua vita sulla terra sarebbe stata molto breve, don Pollo nel quinquennio del suo ministero presbiterale diocesano dal 1935 al 1940, sia per carico di lavoro che per generosità impagabile, moltiplicò e intensificò straordinariamente il suo apostolato al punto che per qualità, levatura spirituale e gravosità lo si poteva comprendere come espressione di doni celesti straordinari.

L’Arcivescovo, che già lo aveva investito di responsabilità molto impegnative, gli assegnò nel 1939 l’incarico di costituire e dirigere nell’Arcidiocesi l’ “Unione Apostolica dei Sacerdoti del Sacro Cuore”, evidentemente conoscendo la sua intensa devozione verso questo mistero e contando sul suo zelo e creatività pastorale. Don Secondo convocò i confratelli e parlò loro di importanti sconvolgimenti politici , come le dichiarazioni di guerra fra alcuni Paesi Europei, ma l’attenzione alle politiche internazionali che lui profeticamente annunciava come pericolo imminente anche in Italia, non ebbero la risonanza desiderata tanto che ne fu rattristato.

L’Arcivescovo, nell’Aprile 1940, gli affidò l’incarico di Vicario Economo della parrocchia di S. Cecilia, quella del suo paese natale, retta da un parroco molto anziano che era stato il primo maestro di don Pollo, ritenendo questi, “per costumi, dottrina, prudenza ed altre qualità, idoneo ad esercitare la cura delle anime in quella località, senza che partecipasse al concorso per la rettoria vista la sua ben nota fama di pastore d’anime”. Di lui colpiva la straordinaria serietà e delicatezza. Nel paese natale, predicò per il Mese Mariano e per il mese di giugno del Sacro Cuore e, in tale occasione, invitò un confratello sacerdote per le confessioni, rimanendo in assorta preghiera perché i suoi compaesani si sentissero pienamente liberi di celebrare il sacramento e lo facessero in modo da ottenere pienamente il perdono e la Grazia del Signore.

L’incarico cessò sul finire del giugno 1940, quando fu nominato il nuovo parroco e don Pollo ricevette la convocazione come Cappellano militare. Rientrò nella sua Diocesi nel novembre del 1940, dedicandosi alle occupazioni di professore e Assistente dell’Azione Cattolica; gli fu chiesta dal Vescovo un’altra sostituzione in qualità di Vicario Economo, a Larizzate, ma, trascorsi solo due mesi, fu ancora chiamato alle armi come Cappellano sempre fra gli Alpini.

A Larizzate giunse nel pieno delle festività natalizie, quando a causa del clima assolutamente rigido si moltiplicarono gli allettati bisognosi di conforto materiale e spirituale. Don Pollo non mancò di assisterli, procurandosi dove necessario farmaci per coloro che non potevano fruire dell’assistenza sanitaria.

Don Pollo non si risparmiò nemmeno per la formazione dei Cappellani di fabbrica e tenne incontri con le maestranze degli stabilimenti cittadini, lasciando gli operai ammirati di quel pretino così vivace, fisicamente minimo, ma intellettualmente, spiritualmente eccellente e commossi per come aveva stretto loro le mani, con affetto di padre e fratello e grande rispetto.

Chiunque uscisse dal suo confessionale era solito esclamare: “Quel prete è un santo”.

Diede gli esercizi spirituali anche per la Gioventù Femminile di Azione Cattolica, predicando e offrendo consigli che orientarono nel pieno rispetto della libertà personale le scelte di vita di molte di loro
.

Alla fine dell’estate del 1939 aveva partecipato al mese ignaziano di esercizi spirituali presso i Padri Gesuiti. Grande il testamento lasciato nel suo diario spirituale dove scrisse precisi propositi per raggiungere una “Santità Sacerdotale”: meditazioni sulle virtù che il sacerdote deve possedere, sulla pietà presbiterale, sui doveri e sulle relazioni, sugli orari di preghiera, di lavoro e di riposo, su un esame particolare dello zelo che animava le sue attività. Lavorò su questo anche nel suo ultimo ritiro dal 9-14 dicembre 1940, svolto a Galliano.

I.12  Cappellano militare degli Alpini
A partire dall’autunno del 1939 quasi tutti gli stati europei, sotto la pressione dell’espansionismo della Germania guidata da Adolf Hitler, si trovarono coinvolti in una guerra sempre più aspra, con conseguenze devastanti soprattutto per la popolazione civile. La Germania si era infatti riarmata e puntava a espandersi territorialmente ricorrendo a tutti i mezzi: alleanze, incorporazioni interi stati, accordi diplomatici, guerra aperta. Iniziando dalla Polonia, le armate tedesche invasero tutti i paesi limitrofi fino alla Russia sovietica e all’Africa settentrionale, in un processo di espansione che portò alla costituzione del “grande Reich” e che iniziò a rallentarsi solo con la battaglia di El Alamein  (23 ottobre – 4 novembre 1942) .
L’Italia, alleata della Germania nell’ “Asse”
, dapprima si dichiarò non belligerante, ovvero non neutrale, poi il governo Mussolini dichiarò guerra alla Francia e alla Gran Bretagna  (10 giugno 1940) . Fu assegnato alle truppe italiane l’ attacco del fronte occidentale francese dalla Costa Azzurra fino a tutto l’Arco Alpino Occidentale. La Francia, già stremata dall’invasione tedesca, il 22 e il 24 giugno 1940 firmò l’armistizio con i due stati attraccanti.

In questo contesto, il 28 Giugno 1940, don Secondo Pollo venne chiamato al servizio dell’Esercito italiano con la nomina di Cappellano militare e assimilato al grado di tenente. Fu assegnato al 3° Battaglione Alpini “Val Chisone”, di stanza nel Pinerolese e appartenente alla Divisione Alpina Alpi Graie, operante sul fronte italo-francese. Vi giunse ad operazioni belliche già cessate, ma questa fu solo un’ introduzione al servizio che di lì a breve lo avrebbe coronato col martirio.

Don Pollo era conosciuto presso la Curia Castrense di Roma soprattutto dal vicario generale mons. Rusconi, proveniente dalla diocesi di Vercelli; questo spiega la scelta delle autorità militari. Se ne conosceva la fama di efficacissimo animatore dei giovani e si conoscevano molto bene anche i suoi limiti fisici e l’essere monocolo, ma, evidentemente, su tutto ciò prevalse la considerazione del suo valore umano e ministeriale.
A sua volta, don Secondo obbedì alla chiamata senza cercare scappatoie, perché la interpretava come convocazione da parte del Signore, tanto che ne diede questa spiegazione al suo vescovo che può essere vista anche in senso spirituale: “Dopo una lunga peregrinazione sono giunto finalmente a destinazione al posto assegnato…”
.
Si recò subito a Torino, presso i Comandi Superiori, fu vestito di truppa, come lui stesso specificò, e acquistò l’altare da campo nell’apposita valigetta. Poi si avviò a destinazione con i mezzi di trasporto disponibili; l’ultimo tratto di strada era una mulattiera in salita che percorse a piedi.

Visto quel Cappellano mingherlino e goffo in un’uniforme di taglia approssimata, sudato ed ansimante, tutti i militari espressero meraviglia, perplessità e qualcuno anche delusione. Comunque gli ufficiali gli si presentarono e iniziarono una conversazione informativa, almeno per conoscersi. L’effetto del suo straordinario carisma si vide subito: un ufficiale dichiaratamente ateo condivise la sua impressione con i colleghi dicendo che, sì era debole e di salute delicata, ma dentro era animato da eccezionale forza.
Subito dopo don Pollo, ripreso fardello e altare da campo, si mise in cammino con i nuovi commilitoni, ma subito un gruppo di alpini, guidati da un sottufficiale vercellese, lo accostò e si avviò una breve e intensa conversazione  (conclusa con la condivisione di un pezzo di cioccolato) , dopo la quale, nonostante il suo rifiuto lo presero di peso e lo caricarono sulla carretta insieme al materiale da caserma fino a destinazione.

Diede così inizio, con il suo carismatico e sempre umile “saper fare”, a quel suo particolare ministero sacerdotale alpino per la cura spirituale dei militari
.

I ritmi della vita militare erano molto intensi per il presidio delle zone critiche e la protezione territoriale. Don Pollo si serviva con zelo e abilità di tutti i tempi di recupero per parlare con i soldati, rincuorarli con consigli, ricevere le loro confidenze e infondere loro il senso della fiducia in Dio e la speranza in un futuro più sereno, per giungere poi gradualmente al Sacramento della Penitenza e alla Comunione eucaristica. Con la sua bontà e totale dedizione, conquistò tutti, fu amico e padre degli Alpini ai quali si dedicò come uomo e ministro di Dio che, sebbene esile e impacciato nei ruvidi panni del militare, si affermò in breve tempo in tutta la sua elevata statura di “atleta di Dio”
.
Un segno esplicito della gratitudine dei militari e della loro attiva partecipazione all’animazione spirituale promossa da don Pollo, fu la costruzione della Cappella della Madonna della Neve nel piazzale centrale delle “Casermette”, a Ghigo di Prali, in Val Germanasca. Il Nostro la ideò e progettò personalmente, appoggiato dai superiori militari che gli misero a disposizione le competenze tecniche specialistiche per il progetto e i disegni, mentre i “suoi” Alpini la costruirono “pietra su pietra”, a “secco” perché mancavano il cemento e la calce per l’ intonaco. Don Pollo seguì personalmente i lavori, infondendo entusiasmo e muovendosi rapido e lieto tra muratori, carpentieri e scalpellini, fin quando, con immensa gioia, la “sua” chiesetta venne solennemente inaugurata
 il 22 settembre del 1940. Servì per poche celebrazioni solenni, in quanto non era concessa la Messa feriale, mentre era consentita la celebrazione domenicale da campo, che divenne tempo prezioso di riflessione e conforto per i militi che vi partecipavano.

Don Pollo celebrò tutti i giorni la santa Messa, pur dovendo percorrere ogni giorno vari chilometri a piedi con ogni tipo di terreno e di avversità atmosferica e logistica, per non far mancare mai l’Eucarestia a sé e ai suoi soldati. Più si diffondeva la sua fama, più aumentavano gli inviti per incontri, formazione, celebrazione dei Sacramenti e richieste di assistenza di ogni genere.

Di lui colpivano, assieme all’indubitabile e non comune preparazione, l’ affabilità del tratto, l’umiltà, la delicatezza di spirito, l’amabilità della persona, la carità squisita che suscitarono interesse, attenzione, rispetto e ammirazione anche da parte della Comunità Valdese che in quelle valli rappresenta ancora oggi la maggior espressione di fede cristiana.

Lui non amava le separazioni tra Cristiani delle diverse confessioni, ma cercava la comunione nelle diversità e il reciproco arricchimento. Così, proprio grazie alla stima che si era conquistato sul campo, non solo non fu ostacolato nell’ esercizio del ministero  (che comportava molti spostamenti e, quindi, frequenti contatti con la popolazione delle valli) , ma, come mai prima era successo in quelle zone, gli si consentì persino di edificarvi la chiesetta dedicata alla “Madonna nelle valli”.

Il parroco Vicario Foraneo di Terriero scrisse a mons. Montanelli, arcivescovo di Vercelli, una lettera di encomio e ammirazione per l’altissima levatura morale, pastorale e spirituale del Cappellano Pollo che era visto ormai come esempio di preghiera e di azione: oltre alla messa quotidiana, celebrava l’Ufficio liturgico sino anche a notte fonda sotto la tenda a lume di una candela, non mancava di recitare il Rosario e coltivava la Confessione settimanale e offriva con passione e competenza meditazioni e conferenze, curava chiunque fosse in necessità, compiendo quotidianamente opere di misericordia corporale e spirituale. Tutto il personale militare e civile non poteva che restare estasiato da tanta sapienza spirituale immersa in profondissima umiltà.
Poichè le vicende belliche volgevano a favore della Germania e offrivano una condizione favorevole all’Italia sua alleata. In tale clima di serenità molte truppe di presidio vennero smobilitate e fatte rientrare nei luoghi di provenienza, consentendo agli Alpini di tornare a occuparsi delle loro terre e dei greggi; il “Val Chisone” fu uno di questi battaglioni e così anche Don Pollo fu congedato il 14 novembre del 1940.

Come abbiamo visto, egli tornò alle normali attività pastorali nella sua Diocesi, e spiegava ai suoi studenti come fosse importante la presenza del Cappellano militare nell’assistenza spirituale dei militari al confine.

A distanza di soli tre mesi, nel febbraio del 1941, fu richiamato alle armi con ordine esecutivo, tanto che non ebbe il tempo di celebrare i funerali dell’anziano ex sacrestano che egli aveva assistito con affettuosa cura. Tuttavia reindossò il grigio-verde con grande serenità nella certezza di compiere solo la volontà di Dio.
Ufficiali e Alpini richiamati alle armi come lui convogliavano verso il battaglione “Val Chisone” e, nonostante preoccupazione per il futuro incerto e per il grave pericolo di vita che i combattimenti non avrebbero risparmiato, erano affettuosi con don Pollo, che ridava a tutti un po’ di serenità e qualche spiraglio di cristiana speranza.

La guerra procedeva irrefrenabilmente
: la Brigata Pinerolo fu ricostituita per cooperare all’assolvimento degli obblighi venuti dal nuovo protettorato italiano sul Montenegro circa l’ordine pubblico interno e la difesa dei nemici esterni, per i quali si ricorse alle forze di polizia militare italiane e alla supervisione dell’ esercito stesso.

La comunicazione epistolare di don Secondo, in questo periodo, esprime il suo giudizio come spettatore critico di un evento a chiave di lettura della vita dove si evidenziano sentimenti, immediatezza nella condivisione del vissuto nel vorticoso svolgersi dello sfogo per alleviare il dolore e dare senso al patire.

Il generale Emilio Faldella che lo ebbe alle sue dipendenze quando da Colonnello comandava il 3° Alpini, ha scritto di Lui:

«Svolgeva il suo ministero con intima soddisfazione, con amore e dedizione e certamente il nuovo campo d'apostolato, così lontano dalla cattedra di filosofia e teologia al Seminario di Vercelli, gli era comunque gradito. Sua dote particolare era l'attitudine alla predicazione. Esponeva le verità più sublimi nella maniera più semplice in modo da essere compreso da tutti gli ascoltatori. Dal brano del Vangelo traeva sempre una conclusione attinente la vita militare, necessità d'adempiere al dovere, serenità nell' affrontare i sacrifici, virtù dell'obbedienza, necessità della disciplina, esortazione alla fraternità e carità cristiana. Scopo della sua attività penso sia stata proprio la carità, cioè il servizio di Dio e del prossimo, il bene delle anime. Ebbi con lui numerosi colloqui e ne uscii sempre edificato: Gli chiedevo se era soddisfatto di essere fra gli alpini, se trovava difficoltà e sempre mi rispondeva con quel suo sorriso serafico che era soddisfattissimo. Don Pollo aveva una personalità che suscitava ammirazione eppure era sua caratteristica l'umiltà, sembrava volesse scomparire, eppure gli era impossibile eclissarsi. Intelligenza, cultura, l'eminente bontà lo mettevano in evidenza»
.

II.
La morte eroica il 26 dicembre 1941
II.1 “Vado a Dio”
L’ultimo atto della sua brevissima e intensa vita si ebbe poche settimane dopo l’arrivo del battaglione al luogo di assegnazione.
Gli Alpini festeggiarono il Natale come poterono, ma nel miglior modo possibile grazie allo zelo del Cappellano: alla mattina le confessioni, la Messa e la santa Comunione; nel pomeriggio praticarono il pio esercizio del recupero dei corpi esanimi dei commilitoni e nella notte pregarono in attesa del rientro di due soldati portaordini.

All’alba del 26 dicembre 1941, giorno di santo Stefano, primo martire del cristianesimo, gli Alpini si apprestavano a riprendere la marcia tra le insidiose montagne del versante occidentale Jugoslavo, per liberare dall’assedio le truppe della fanteria Divisione Messina presso Grahovo.

Il Cappellano don Pollo, dopo aver officiato la Santa Eucaristia
, passò come sua abitudine prima di ogni operazione rischiosa, da un plotone all’altro, invitando i suoi soldati alla conversione del cuore, al pentimento per i peccati commessi, dando l’assoluzione generale e consegnando a ciascun militare il crocifisso.

A tal proposito bellissima la testimonianza del ten. Btg Morello:

«Dalle 4-5 del mattino di quel tragico 26 dicembre 1941, ebbi l’ immeritato onore di servire l’ultima sua Messa, celebrata sotto la tenda a teli mimetizzati: poi, presago di quanto doveva purtroppo accadere disse così: “cari Alpini la giornata di oggi si presenta particolarmente insidiosa! Stamani già ho celebrato la S. Messa. Ora nell’impossibilità di poter fare per ogni singolo, v’invito alla preghiera,poi vi darò l’assoluzione in massa. C’inginocchiammo tutti quanti, pregammo e ci diede l’assoluzione”
.

Fu dato l’ordine di iniziare la marcia verso Nord. Gli Alpini del “Val Chisone” avanzarono tra boscaie e pietraie innevate sul fianco della montagna protetti dal “fuoco amico” dei reparti di Artiglieria Alpina del “Val d’Orco” posizionato sul lato opposto della vallata.

Vi era uno spettrale silenzio, tutto era tranquillo, il gelo calava penetrando il cuore dei soldati. A metà mattina gli Alpini, con passo cadenzato, giunsero nella piana del Dragali, a circa mille metri di quota. Il silenzio fu rotto da fuochi di mitragliatrici, che incrociavano le traiettorie dagli anfratti del monte; i più fuggirono cercando rifugio come meglio potevano tra rocce e arbusti.

Si udì un urlo: “Mama, j’han ciarpami!”.

Il Cappellano balzò correndo in soccorso dell’Alpino caduto, ma dopo pochi metri fu raggiunto da una raffica di mitragliatrice che gli staccò quasi le gambe, poiché si trattava di proiettili esplosivi.

Cadde per terra, ma non chiese aiuto per consentire all’infermiere, ai barellieri e all’assistente di sanità di provvedere agli altri giovani feriti; sul punto di morte ebbe il conforto della presenza del caporale Sorbo, che non lo lasciò se non dopo la sua nascita al cielo. Commovente, oltre che significativa, la sua testimonianza c.le Giovanni Sorbo:
«Quando ci fu un po’ di calma, mi trovai in una piccola piana dove c’ erano morti e feriti. Vidi don Pollo, solo, appoggiato ad alcune rocce, pallidissimo, gli chiesi se si sentisse male e lui rispose: “Guarda gli altri che stanno peggio di me”, indossava il pastrano che tutti gli Alpini portavano in Montenegro, in sostituzione della mantella d’ordinanza grigioverde, con il quale aveva nascosto le ferite mortali.

Quando, dopo aver soccorso i casi più gravi ritornai da lui, tolto il pastrano mi accorsi che aveva le gambe quasi staccate dalla raffica, ebbe solo il pensiero, dimentico di sé, di chiamare il Cappellano del “Val d’ Orco” per affidargli la cura della teca con la Santa Comunione e gli Oli del Viatico.

A lui si accostarono degli Alpini invocando il suo nome. Lui, rivolti gli occhi al cielo, tracciò con la mano il Segno di Croce e benedisse per l’ultima volta dalla terra il suo Battaglione di “Val Chisone”, poi si congedò da loro dicendo: “Vado a Dio che è tanto buono”. Reclinò il capo ed esalò lo spirito»
.
I suoi Alpini tennero tra le braccia il suo corpo esile ed esangue, lo affidarono alle cure dei necrofori di sanità e infine, ultimate le formalità burocratiche, formare un piccolo corteo funebre fino all’accampamento.

Don Pollo aveva realizzato in pienezza il suo atto di affidamento alla Volontà di Dio usque ad effusionem sanguis, come aveva annotato nel proprio diario: “Signore mio Dio accetto dalla vostra mano quel genere di morte che a Voi piacerà, con tutti i dolori e con tutte le sue pene e angustie”; e ancora: “Voglio che la mia morte sia un atto di amore, una immolazione volontaria”.

II.2  Vita post mortem
Il Signore Dio effondeva tutta la sua predilezione, quel mattino del 26 dicembre 1941, eleggendo don Secondo Pollo a martire della Carità.

I suoi Alpini composero un canto in cui una strofa lo acclamava Santo: “il Santo Cappellano salì in cielo e ci lasciò…”.
Venne sepolto nel cimitero di Scagliari presso Cattaro  (Montenegro) ; nel 1961 la sua salma venne trasportata nel cimitero del paese natale di Caresanablot e nel 1968 trasferita ancora nella basilica di sant’Andrea in Vercelli, dove viene commemorato ogni anno nel giorno della morte.
Poco tempo dopo la morte è stato decorato con medaglia d’argento al valor militare alla memoria, con la seguente motivazione:

«Cappellano di un Battaglione Alpini, durante alcune giornate di combattimento, malgrado le precarie condizioni fisiche, si prodigava sotto il violento fuoco nemico, per portar la parola di fede ed il conforto spirituale ai combattenti delle prime linee. Con ardimento e sprezzo del pericolo si spingeva ove più ferveva la lotta e, mentre assolveva il suo ministero, veniva mortalmente colpito da pallottole di mitragliatrice. Noncurante di sé, mentre esortava a curare gli altri feriti, serenamente spirava»
.

La devozione per lui, alimentata dalla fama di santità che già in vita lo circondava, si diffuse soprattutto in Piemonte specialmente fra il clero e i membri dell’esercito
.

Beatificato da Giovanni Paolo ii a Vercelli il 23 maggio 1998 come “confessore della fede”, la memoria liturgica è stata fissata al 4 gennaio, anniversario del Battesimo del Beato, a causa della coincidenza fra il suo dies natalis e la memoria del protomartire Stefano
.

III.
Caratteristiche spirituali
attraverso l’epistolario

III.1 Caratteristiche generali
dell’epistolario di don Secondo Pollo
L’epistolario del Beato in nostro possesso é diretto prevalentemente a tre interlocutori: i familiari, l’Arcivescovo della chiesa eusebiana, s. ecc. mons. Giacomo Montanelli, e i giovani di Azione Cattolica della stessa diocesi.

In tutte le lettere traspare il suo ardente “desiderio delle vette”, che é per lui metafora della santità, perché richiede dedizione robusta e incondizionata, fermezza di propositi, spirito di sacrificio e ottiene le altezze dall’aria rarefatta e dalla luce abbagliante. Infatti egli scrive che la «vita santa […] é la più bella, la più gioiosa, la più necessaria che si possa condurre, i santi sono i più uomini degli uomini perché hanno il genio dell’amore».

In questo, come nei valori umani e spirituali che mostra di vivere, don Secondo è “figlio del suo tempo”, come sottolinea uno dei suoi testimoni che evidenzia anche lo stile “nuovo” del Nostro:
«Vorrei dire in poche parole il fondale storico. Penso alla società italiana di quegli anni ’30. Oggi: la società italiana è dominata dalla complessità, dal movimento, dalla interazione. Quella degli anni ’30 mi sembra, ora da qui, invece molto semplificata. O forse, senza tuttavia dare giudizi di valore, sarebbe meglio dire ‘statica’ o ‘chiusa’ o ‘autarchica’.

Anche la Chiesa, definita come una ‘società perfetta’, viveva calma e ripetitiva dentro le sue tradizioni consolidate, i suoi riti suggestivi e le sue stagioni liturgiche. Anche don Secondo Pollo, come noi, era lì. L’Autorità diocesana era rispettata e anche venerata: solenne, solitaria, con un alone di alta e degna sacralità. Il Seminario aveva un corpo insegnante di tutto rispetto. Vi erano uomini versati nella erudizione storica e nelle lingue e letterature classiche. E, a quanto mi si dice, con una teologia sana ma senza grandi aperture. La spiritualità era quella apostolica militante dei gesuiti piemontesi, con un tocco piuttosto marcato di moralismo.

Entro questo ambiente don Secondo ha portato la sua formazione spirituale che non fa eccezione rispetto alla norma e alla tradizione. Anche lui ignaziano, anche lui legato ad una ecclesiologia della società perfetta, anche lui teologo secondo le linee della prudenza anti modernista. Lui, tuttavia, porta in questo ambiente la novità di una apertura spirituale soprattutto verso il mondo laicale e, in specie, a quello giovanile; una gioiosità dello spirito, così come viene dai suoi giovani anni, dall’entusiasmo delle cose che si possono realizzare insieme nelle parrocchie e oltre i livelli parrocchiali e dalla ampiezza di orizzonti a cui dispone anche il suo soggiorno romano di studente»
.
Ecco perché si respira nell’epistolario una boccata d’aria nuova rispetto ai contemporanei, un senso profetico che germoglia nel seno di una vita che vede morire i suoi figli ma é preludio di speranza certa nella santità feriale dell’ esistenza consumata nella carità umana ovvero epifania della parola di Dio.
Le pagine che seguono, raccogliendo per similitudine di argomento brani particolarmente significativi del vasto epistolario del Beato, ne lasciano emergere la spiritualità semplice e forte di pastore di anime che, modellandosi e appoggiandosi sul Cuore di Gesù, offrendo l’Eucaristia e nutrendosene per primo, è capace di farsi vicino a ciascuna delle sue “pecore” per portarla con sé verso la vita divina. È questo modo di vivere la fede e il sacerdozio, specialmente nel ministero di Cappellano militare, che prepara e porta don Secondo Pollo a diventare eroe di guerra ma soprattutto “beato” glorificato sugli altari.
III.2 Brani dell’epistolario sul ministero sacerdotale
specie del Cappellano militare
«Tutti accettiamo con la forza che sa darci il Sacro Cuore di Gesù, il sacrificio che ci chiede la disposizione della volontà di Dio.

… domani il Vescovo mi consacrerà con il calice e la pisside…»
.
Alla vigilia dell’ordinazione sacerdotale il diacono Pollo si prepara a servire il popolo a lui affidato comunicando al Cuore di Gesù
. Da una parte sente con chiarezza la volontà di Dio su di lui, dall’altra coltiva la disposizione ad esserne fedele, costi quello che costi, secondo il modello indicato dal Signore.

Colpisce la radicalità e la consapevolezza della sua scelta e del suo umano limite, come la fiducia illimitata nella grazia divina che soccorre chi in Dio ha fiducia. Questi atteggiamenti corrispondono pienamente a un programma di vita racchiuso in poche parole chiave: il sacro Cuore di Cristo. Proprio in piena consonanza con la forte spiritualità connessa a questo mistero, il nostro diacono introduce anche il tema dell’offerta di sé, del quale è iniziatore e modello proprio il Cristo che offre se stesso per amore, il Cristo venerato nel suo Cuore. Il decreto conciliare sul ministero e la vita sacerdotale, infatti, sottolinea:
«Nella loro qualità di ministri della liturgia, e soprattutto nel sacrificio della messa, i presbiteri rappresentano in modo speciale Cristo in persona, il quale si è offerto come vittima per santificare gli uomini; sono pertanto invitati a imitare ciò che compiono, nel senso che, celebrando il mistero della morte del Signore, devono cercare di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze. […]
Così i presbiteri, unendosi con l'atto di Cristo sacerdote, si offrono ogni giorno totalmente a Dio, e nutrendosi del Corpo di Cristo partecipano dal fondo di se stessi alla carità di colui che si dà come cibo ai fedeli»
.

Nel mistero del Cuore di Cristo si racchiude una dimensione fondamentale della tradizione biblica e magisteriale che ha caratterizzato il cammino ecclesiale soprattutto a partire dal sec. xvii, anche perché in esso è compresa una forte dimensione eucaristica che ne ha caratterizzato fortemente il culto, rispondendo alle più profonde esigenze spirituali e pastorali della Chiesa negli ultimi secoli. I molti santi che hanno radicato la loro ispirazione spirituale e pastorale al Cuore di Cristo hanno fatto la storia, quella vera, storia di salvezza e di misericordia. Fra essi annoveriamo: s. Claudio de la Colombiere e molti Gesuiti di tutti i luoghi ed epoche, s. Giovanni Eudes, s. Giovanni Bosco, il b. Damiano De Veuster, s. Pio da Pietrelcina.

D’altro canto, non possiamo tralasciare il fatto che la spiritualità del Cuore di Gesù, poiché è fortemente cristocentrica, è efficacemente capace di unificare le varie dimensioni della vita cristiana  (contemplativa, attiva, spirituale, materiale, ecc.) , per cui ben si attagliano a commentare le parole del Beato le prime righe dell’esortazione apostolica Pastores dabo vobis: “Essa [la Chiesa] sa che Gesù Cristo stesso è il compimento vivo, supremo e definitivo della promessa di Dio: “Io sono il buon pastore”»
.
«Quello che fa molto rincrescere è che sono rimasti senza Cappellano… v’erano feriti che chiedevano, ci sono stati alcuni morti e si son fatte sepolture senza neanche la presenza o la benedizione del ministro di Dio… a Torino mi sono comprato un altarino da campo ecco la gioia e la sorgente viva di aiuto nel non facile ministero.
Che dire di questo sbalzo improvviso e inaspettato dalla vita del seminario alla trincea? Adoro la volontà di Dio e debbo dire che anche questa é nuova grazia del Signore»
.

La lettera da cui questo brano è tratta è tutta segnata da un tono e da un anelito fortemente pastorale, che lascia emergere la passione viscerale di don Pollo come Cappellano per i militari che, condividendo le loro gioie e fatiche, li ama come un padre.
Il testo richiama fortemente molte pagine vetero e neo-testamentarie
 che indicano prima profeticamente e poi nella realizzazione, il Cristo buon Pastore che condivide la vita del gregge e se ne cura in ogni modo e sotto ogni aspetto, conducendolo su “pascoli erbosi”
.
Qui la celebrazione dell’Eucaristia, richiamata con semplicità e praticità dall’ acquisto di un altare da campo, appare come fonte e culmine della sua missione, incontro e compartecipazione sempre maggiore all’amore di Cristo per il suo popolo, anche se, invece di una artistica cattedrale o di una solida chiesa in muratura, celebra sul campo utilizzando un altarino portatile. Così questo piccolo e fragile sacerdote, apparentemente non idoneo al servizio presso i militari, esprime una fortezza soprannaturale che lo porta oltre la paura della sofferenza e della morte. Solo un sacerdote che vive intensamente la comunione con Dio può passare dall’ambiente protetto e ovattato del seminario all’imprevedibile pastorale in prima linea, dove ogni azione può rivelarsi l’ultima della propria esistenza, senza perdere l’ardore dell’ apostolato e del servizio al prossimo.

«Il campo di bene che mi é aperto dinnanzi é vastissimo con i soldati e con gli ufficiali… prego per voi sull’altarino da campo che ho sempre con me»
.

Poche parole di grande spessore pastorale e teologico. Come dal frutto si riconosce l’albero così dall’esperienza dei fatti si deduce la profondità dello sguardo spirituale di don Secondo. L’uomo sacro, il “separato”, tra i militari, ma con un compito differente e specifico: essere segno della presenza di Cristo in mezzo a loro. E quando le circostanze storiche sono più difficili è il momento di rendere una testimonianza più vera, quando non si può pregare con loro si prega per loro elevando a Dio ogni loro anelito. Tutti i militari, dal primo all’ultimo, dal più alto in grado al soldato semplice, tutti, sono quel meraviglioso campo della pastorale militare. Questo orizzonte delinea bene la specificità delle attività del Cappellano militare di ieri e di oggi, come esprime bene il testo del Primo Sinodo Diocesano:
«Particolare privilegio e segno d’attenzione della Chiesa universale verso i militari è il fatto che costituisce un battezzato membro della Chiesa Ordinariato Militare non è tanto l’ambiente di un determinato territorio, quanto l’essere chiamato ad un particolare servizio»
.
«Vi scrivo appoggiato alla mia valigetta che racchiude il mio altarino - il miglior conforto che abbia in questa vita militare perché concentra i momenti più belli della giornata… anche nell’ambiente militare é proprio questa l’unica e massima necessità spirituale, di un santo prete che diventi l’anima di una vita seppur materiale… se fossi santo cosa potrei ottenere in circostanze così propizie?

Mi sono rifugiato nella fervorosa celebrazione della santa Messa, nella recita del breviario e della corona… é con il sacerdote la divina onnipotenza.

Cose che consolano immensamente con gioia sensibile quando celebro tra lo scrosciare dei ruscelli in un paesaggio d’incanto.

Quello che mi rimane difficile é il ministero presso gli ufficiali. Il giorno della Madonna del Carmine son venuti alla messa celebrata per loro, si tratta di ottenere delle vere conversioni, intanto cerco di strappare da loro qualche preghiera»
.
In questa lettera si nota da una parte l’elemento costante dell’importanza dell’ Eucaristia, centro della vita personale del Cappellano e continua fonte d’ ispirazione per la pastorale e, dall’altra, la capacità pedagogica di don Secondo che trasmette gradualmente la volontà di Dio proponendo ad ogni militare un programma distinto di ascesi a secondo le proprie capacità e a partire dalla loro esperienza di vita. Per alcuni di loro cominciare o ricominciare a pregare è già un grande passo avanti. Qui si esce dal rigido schematismo dei gradi per entrare in un rapporto assolutamente libero e personale. In queste righe si notano la riflessione e la sofferenza di don Secondo che sembra avere più difficoltà con gli ufficiali che con gli altri militari. Alcuni ufficiali pensano che il ruolo di comando e di conduzione di uomini non si concili con l’autorità e le leggi divine; sono a volte considerate due realtà distinte, se non in contrasto. È quindi compito del Cappellano aiutarli a comprendere come l’autorità assoluta di Dio illumina e orienta ogni comando umano.

Da questo scritto si evince che don Secondo era esemplare nella sua qualità di sacerdote anche per la sua assidua attenzione alla recita del breviario e a una significativa devozione mariana.
«Vedo che poco per volta la bestemmia scompare, si cantano gli inni sacri, si prega di più, si ascolta bene la Messa, si frequenta da molti la santa confessione e comunione… tu caro Silvio ama la Madonna, prega con fervore anche se brevemente e segui la tua linea di condotta onesta, forte e seria. E con i tuoi amici, senza prendere alcuna aria di importanza da il buon esempio, ricevi l’abbraccio più affettuoso da chi ti ama tanto nel Cuore di Gesù»
.
… morirà sotto il fuoco nemico, rimanendo serenamente al proprio posto …

In poche parole si riassume qui il senso e il fine della pastorale di Don Secondo: abbandonare tutto ciò che ci allontana da Dio per abbracciare con forza tutto ciò che ci avvicina a Lui. È l’essenza della vita cristiana.

Certamente, dove la vita è in pericolo, è inevitabile cercare il senso più profondo della propria esistenza, ci si domanda quali siano le motivazioni per continuare a fare quello che si sta facendo. Per il militare in prima linea è il servizio alla Patria, l’onore, la libertà, l’amore per i propri familiari che si desidera vivano in una terra sicura e di pace. Ma spesso tutto ciò non basta perché quando l’uomo si ferma a riflettere su sé stesso, a volte in difficoltà che lo portano lontano dai grandi ideali e lo immergono nel dramma presente e lancinante della sua sofferenza, miseria, povertà, paura e impotenza, di fronte alla follia della guerra, si ha bisogno di altro. Si ha bisogno di una speranza viva che vada oltre la morte, ci si sente bisognosi di Dio, come il bimbo sente il bisogno della mamma.
Così la presenza del Cappellano diventa significativa, eloquente anche nel suo silenzio orante, a volte basta la presenza per ricordare che l’amore vince l’odio, la pace la guerra, la comunione la solitudine e l’abbandono, … e ci si apre ad un cammino di conversione personale.

Le poche righe di questa lettera ci permettono di cogliere l’aspetto più intimo del rapporto tra il Cappellano e il militare. Da un programma complessivo di conversione e di eliminazione della bestemmia si passa ad un colloquio personale in cui si indica un cammino spirituale da percorrere. Non ci sono gradi o numeri di matricola ma persone: Silvio, Marco, Antonio, … con un volto preciso, ricchi della propria storia e segnati dalla loro povertà. Molti di loro sono uomini destinati a morire sul fronte e che affidavano quei giorni difficili alla protezione di Dio e della Madonna.

Colpisce come, nei momenti più tragici della vita, nelle condizioni più disperate come la guerra al fronte, anche gli uomini più sprezzanti del pericolo sentano il bisogno di protezione, di uno sguardo superiore che li protegga, di una consolazione che vada oltre le tristezze umane… Si ha bisogno di una presenza che abbia il calore paterno e materno… e si ritrova Dio e, insieme, il volto più materno dell’umanità: Maria Santissima.
«Sono nuovamente richiamato senza data di ritorno e senza conoscere la destinazione precisa.

… non preoccupatevi di noi, che sperando nella divina provvidenza, faremo volentieri il nostro dovere e avremo la gioia di tornare sani e salvi»
.
Si parte! Non si sa per quanto tempo, non si sa dove… il programma è conosciuto dai comandanti; la truppa, i sottufficiali e gli ufficiali inferiori verranno informati delle attività di volta in volta, ogni giorno il suo affanno. Ecco una dimensione fondamentale del Cappellano militare: la disponibilità alla mobilità.
 I reparti militari sono, normalmente, in continuo movimento, attività addestrative, operazioni congiunte con altri reparti, azioni di guerra… e il Cappellano è con loro, in ogni spostamento. Ne condivide appieno la vita fatta di gioie e di dolori, e, in guerra, soprattutto di affanni, fatiche e paura.

Don secondo si mostrerà Cappellano esemplare, nonostante la sua struttura fisica non lo aiutasse. Sempre e comunque coi militari pronto, in ogni circostanza, a dare una parola di conforto e di speranza, correggere in modo caritatevole chi sbagliava, a condividere gioie e dolori dei soldati.
«… usciamo fuori da una vita ordinaria, gretta e senza grandi ideali, facciamoci santi davvero davanti al Signore. Se conoscessi un’altra cosa più grande ve la suggerirei subito… non vi é altra realtà che meriti davvero tutta la vita e tutte le forze, come la vita offerta tutta a Dio»
.
L’uomo non è fatto per l’ordinarietà. L’ordinario presto diventa banale e poi noia e porta alla depressione. L’uomo ha bisogno di cambiare, ha bisogno continuamente di nuovi stimoli, vuole cambiare e migliorare. Guai se non fosse così. L’uomo è fatto per il movimento, non per la staticità. E dei moti interiori ve né uno fondamentale: quello spirituale. Il rischio sarebbe quello di affannarsi in attività fisiche, magari anche solo per esaltare il culto del bello estetico, o di coltivare passioni intellettuali fino all’idolatria, ma tutto ciò non sarà sufficiente e non produrrà piena felicità. L’uomo ha bisogno di Dio. Per dirla con le parole di Don Secondo bisogna che la Vita sia offerta tutta a Dio
. Allora tutto avrà un aspetto differente, la vita sarà percepita con la vitalità idi un giardino fiorito in primavera piuttosto che nel silente periodo invernale. La realtà dentro e fuori da noi verrà colta con occhi differenti, quelli di Dio, e tutto troverà la sua giusta collocazione e la sua giusta importanza. Anche quando il credente facesse le stesse cose di chi vive la vita con ordinarietà, in modo gretto e “senza grandi ideali”
 le vivrebbe con uno spirito differente cogliendo delle stesse cose una profondità, un’ estensione, un’altezza, un’ampiezza
 differente perché capace di dare al suo operato un significato religioso oltre che umano.

«Tutto il mio compito é preparare i soldati alla Pasqua… posso predicare quasi ogni giorno ed essi ascoltano così bene. Siamo in vari cappellani e ci aiutiamo a vicenda con i soldati ho fatto perfetta conoscenza essi confidano tutte le loro pene e necessità e quasi sempre ho occasione per loro di ottenere qualche permesso o qualche aiuto dai comandanti»
.
In alcune circostanze, quando le azioni militari avvengono con la concorrenza di più reparti anche i loro rispettivi cappellani si trovano a vivere una pastorale condivisa. A don Secondo capitò nella circostanza della Pasqua del 1941, come ricordano le parole di questa lettera.

Dalle righe seguenti emerge come, raggiunto un rapporto di fiducia coi suoi militari, il Cappellano può ricevere le loro confidenze e poter proporre a ciascuno un cammino di fede. Inoltre, avendo una posizione privilegiata nella linea di comando, spesso, poteva ottenere dai comandanti permessi a favore dei militari. Così il Cappellano si pone come segno di una duplice intermediazione. Da una parte è segno di una relazione verticale: segno della presenza di Cristo salvatore e, attraverso la celebrazione dei sacramenti, ne perpetua i gesti salvifici e santificanti. Dall’altra media il rapporto con i superiori esprimendo più la dimensione orizzontale e antropologica di amico e fratello.

«… Oppure non abbia ricevuto alcuna educazione in famiglia, per la quale non sente alcun affetto, oppure abbia incontrato male ai primi giorni di servizio militare. Potete darmi a suo riguardo alcun schiarimento?»
.
Il compito del Cappellano non è solo quello svolto all’interno della caserma o del campo. Chiede attenzione a tutta la famiglia del miliare. Conoscere le origini di un uomo significa conoscer ciò che gli è più proprio come attaccamento ad una cultura, a tradizioni specifiche e anche a mondo della comunicazione. Per ogni sacerdote che voglia proporre cammini di fede è necessario conoscere anche questo, per un Cappellano militare la cosa è ancora più importante perché la caserma raggruppa persone provenienti da posti geografici differenti, di condizioni sociali ed economiche variegate, e mentalità distinte. È soprattutto quando si tratta di aiutare i casi più difficili che la conoscenza globale del soldato e del suo ambiente di origine diventa necessaria. Don Secondo, anche quando le condizioni di comunicazione erano difficili, ha sempre ottemperato a queste acquisizioni per rendere il suo servizio di assistenza spirituale alle persone a lui affidate sempre più efficace.

«… la mia giornata viene assorbita completamente dallo stare con i soldati . Al campo ho la gioia di celebrare la messa tutte le mattine, proprio alla sveglia, all’altare costruito in mezzo alle tende, inizio il divin sacrificio e senza che io lo raccomandi da tutti si fa silenzio e da tutti é un aggrupparsi spontaneo per ascoltare la S. Messa quotidianamente… é certo che Gesù lavora nei cuori e le gocce che penetrano in certi macigni finiscono per spaccarli… naturalmente mi richiede molto tempo trascorso tra i soldati, mi richiede di ascoltare tutti, di ricevere i mille piccoli e grandi loro dolori, richiede che mi interessi e mi occupi di loro intensamente…

Penso che troverai le solite difficoltà di indolenza, di incomprensione da parte di molti… sono ostacoli che bisogna travolgere con la grazia del Signore e con la propria attività gioiosa.

Durante un campo, la vita dei reparti operativi è intensa. Il Cappellano conduce la sua giornata stando in continuo contatto con i suoi uomini. Basta uno sguardo per capire la loro stanchezza, le loro paure, le loro speranze… e non si ha tregua. Ogni occasione è buona per parlare, condividere fatiche, dare uno slancio di speranza, e, al momento opportuno, celebrare i sacramenti.

È la vita faticosa, ma stupenda del Cappellano militare. E, al termine di una giornata, si ripete evangelicamente “sono servo inutile”
 ho fatto ciò che dovevo fare e che i militari meritavano gli venisse fatto: vivere anche quel giorno alla presenza di Dio»
.
È un messaggio e una testimonianza importante che non si ferma di fronte a nulla perché chi ha Cristo in lui ha tutto e non teme nulla. Con il Signore, ogni esperienza, anche la più drammatica cambia, assume un significato nuovo
.
I sacerdoti che, come don Secondo Pollo, hanno svolto con attenzione e dedizione esemplare il loro lavoro fino all’estremo sacrificio di sé hanno reso evidente nella storia il compito del Cappellano. Il Primo Sinodo della Chiesa Ordinariato Militare, consapevole di ciò, ha voluto dedicare uno dei primi numeri del testo a questi eroi e santi ponendoli come a fondamento di questa Chiesa particolare:

«Vogliamo qui ricordare quei sacerdoti che, in guerra e in pace, sono stati sempre pastori di tutti i loro militari, testimoniando con la loro vita e con il loro servizio l’amore a Cristo. Uniti al suo sacrificio con l’adempimento fedele della loro missione, talvolta eroica fino all’effusione del sangue, li veneriamo quali fondatori della Chiesa Ordinariato Militare e riconosciamo il loro operato quale contributo alla formazione della coscienza nazionale del popolo italiano»
.
III.3 Brani dell’epistolario sulla spiritualità del Beato
«… veri altari della natura su cui si é più vicini al Padre che ci ama tanto dal cielo.

La montagna, osservata con gli occhi delle beatitudini spirituali, attraverso il dono della scienza diventato catechesi di ascesi e di comunione con Dio. L’uomo semplice e attento, che vive alla costante presenza di Dio, coglie il creato come soave e solenne messaggio d’amore del creatore per l’Uomo. Le montagne che sovrastano la terra e che sembrano bucare le nubi e il cielo, fanno elevare lo sguardo verso il trono di Colui da cui tutto ha avuto origine»
.
La montagna, simbolo antico e recente, immagine biblica di una posizione privilegiata per accogliere l’incontro e la rivelazione di Dio
. Così oltre al Sinai
, al monte delle beatitudini
, luoghi d’eccellenza di teofania, tutti i monti possono parlare di Dio e, in qualche modo, essere il nostro Sinai che ci apre alla contemplazione di Dio.
«La cappella in onore della Madonna delle nevi é ultimata… per me é stata una delle gioie più profonde, che il Signore ha voluto darmi.

Lasceremo tra queste montagne un piccolo santuario, ove pregheranno i soldati, ricordando e leggendo i nomi dei caduti compagni amatissimi… nel loro immenso dolore quale conforto al vedere quella chiesetta… e contemplare la dolce immagine della Madonna… in una valle desolata per intrighi e l’attività dei protestanti valdesi»
.
Il tempo e lo spazio, le due dimensioni essenziali della vita umana. Il tempo che possediamo è il presente, ma subito fugge via in un passato che non tornerà più… ma non tutte le esperienze sono uguali, non tutte ugualmente significative. Vorremmo che i momenti più importanti della nostra vita si fermassero o, quantomeno, si materializzassero a perenne memoria di quanto accaduto. E per un prete nulla da più soddisfazione di poter raccontare la fede del suo popolo, dei suoi uomini, attraverso l’erezione di una Cappella. Don Secondo corona un sogno con il Santuario dedicato alla Madonna delle nevi. Un edificio per il culto che racconta il passato ai posteri, ricorda i nomi dei caduti che hanno versato il loro sangue per la Nazione, dice la fede in Dio e nella Madonna, in luoghi di duro confronto religioso coi protestanti. Un luogo della memoria ma che diventa testimone perché i posteri, possano portare avanti il cammino intrapreso dai padri. È una cappella che chiede l’impegno della gratitudine e della preghiera per i caduti e impegna tutti perché il futuro sia migliore e di pace.
«Grazie specialmente delle preghiere accompagnate dalla santa messa. É quello di cui ho più bisogno e quindi per me é il regalo più caro e desiderato. é vero chi sa come e cosa deve provare? Ma noi vogliamo serbare una fiducia sconfinata ed incrollabile nella bontà del S. Cuore di Gesù e della mamma nostra celeste… mi ritrovo in mezzo ai miei alpini come é necessario un sacerdote in mezzo a loro. C’é una sola famiglia tra di noi. Con i superiori godo la fiducia più bella ed ho tutto l’appoggio e il Cappellano diventa ponte di unione tra superiori e soldati e li può aiutare tutti.

Ogni giorno celebriamo delle funzioni solenni e commoventi quando si vedono 500 e più uomini e giovani devoti alla S. Comunione»
.
La pace è possibile! Ogni cristiano è chiamato a gridare questa profezia con la propria vita. È una dimensione fondamentale di tutti i battezzati e, in particolare, è un impegno di tutti i militari credenti in Dio.

Il soldato è il primo, tra tutti gli uomini, che desidera la pace, non solo per il pericolo che corre nel caso contrario, ma perché è colui che, più di ogni altro, sperimenta gli effetti terrificanti e devastanti della guerra.
Ma non esiste solo la guerra combattuta in trincea, esiste la divisione del cuore, la rivalità o competizione tra colleghi … A fianco le grandi guerre in cui si combattono Nazioni avverse, ci sono innumerevoli conflitti personali che si radicano nella cattiveria e superbia del cuore dell’uomo.

Allora il Cappellano ha un altissimo compito profetico e di comunione. All’interno della comunità militare deve fare ogni sforzo per creare l’armonia tra i soldati facendo sentire tutti i componenti parte di una sola famiglia. L’ideale sarebbe, non vivendo nella propria famiglia naturale, vivere le relazioni coi commilitoni come in una famiglia spirituale.
I pilastri ascetici che portano a questo sono la solida tradizione della Chiesa fatta di preghiera culminante nell’Eucaristia, fatta di un cammino di conversione continua segnata dalla pratica della riconciliazione sacramentale, fatta di devozioni vere e sentite come quella del Sacro Cuore e la venerazione alla Vergine santissima.
Don Secondo riesce, con la sua perseveranza nella preghiera e con il suo comportamento esemplare, a creare questa famiglia spirituale dove l’impegno di ciascuno è farsi prossimo al compagno.

I risultati della partecipazione alle liturgie sono evidenti e appaiono come il premio più bello per lo stesso Cappellano.

«Stimo una grazia di Dio quello di avere un’idea altissima della propria mamma… anche se non lo esprimo sento e provo moltissimo nell’interno del cuore e potete immaginare quanto sia vivo e grande il mio affetto per voi… e soprattutto nella preghiera che cerco di rendervi qualche cosa, nella S. Messa vi raccomando in modo tutto speciale.

La nostra fede sia incrollabile nella provvidenza di Dio.

Il mese di giugno ci trovi uniti al Sacro Cuore di Gesù che troppo ci vuole bene e che rimane la nostra suprema speranza»
.
L’animo di don Secondo Pollo è imbevuto di Dio, vive la sua esperienza tra i militari alla continua presenza del Signore che percepisce provvidente, amico e compagno di viaggio.

La sua vita è eloquente in ogni sua parola e in ogni suo gesto: testimonia che la santità è possibile ovunque anche nel mondo militare. Sembrerebbe strano, eppure, anche in una realtà così difficile e complessa è possibile vivere appieno le virtù teologali di fede, speranza e carità compiendo un vero cammino di santità.
Lo ricorda anche il Sinodo:
«È facile riconoscere l’esercizio della carità nel soldato che soccorre le vittime dei terremoti e delle alluvioni e i profughi, mettendo a disposizione il proprio coraggio e la propria competenza, resa più efficace della disciplina che lo contraddistingue. Meno facile è riconoscere l’esercizio della carità nel soldato impegnato a disinnescare le mine di cui sono ancora pieni tanti campi delle nazioni provate dagli ultimi conflitti; più difficile ancora nel soldato che pattuglia città e regioni affinché i fratelli non si uccidano tra loro. È esercizio della carità, e forse è il caso più difficile da capire, non soltanto accogliere profughi ed esuli, ma soprattutto far sì che non sì siano più né profughi né esuli, impedendo, anche con la forza, ogni forma di sopraffazione o di disprezzo dei fondamentali valori degli uomini e dei popoli»
.
«Saluto dell’Assistente Diocesano

… a voi un saluto pieno di affetto di chi non vi dimentica un solo giorno, di chi viene a trovarsi non più con la presenza o con la parola viva ma con l’offerta di preghiere e sacrifici, ella vita se necessario, il divin Cuore di Gesù perché faccia santa la vostra giovinezza.

Per le famiglie, per l’Italia e per la Chiesa, voi siete fiorita primavera, per questo vi ho sempre amati con la dedizione di tutto me stesso, cercando di irrobustire questo povero mio affetto alla fiumana di carità che scende dal Cuore di Gesù a ciascuno di voi.

Ora la Provvidenza mi chiama alla sublime missione di assistere spiritualmente i cari soldati: é tutto un Vangelo spicciolo che si può spargere a piene mani, in modo continuo.

Vi lascio una consegna: nessuna interruzione del vostro splendido lavoro di formazione individuale e di santa passione per le anime… la nostra vita sia un solo sacrificio con quello di Gesù.

Avete un’anima uscita di fresco dalle mani Dio Creatore e santificatore e sul volto vi leggo le tracce di un’ intelligenza limpida e di una vigorosa volontà che vi fanno simili a Lui.

La giovinezza sente il bisogno di lavorare e di lottare e di vincere; conosco i desideri segreti dei vostri cuori di felicità e di bellezza come i nemici che raramente vi danno tregua, conosco l’ampiezza delle vostre lotte e l’oscurità delle tempesta che talvolta flagella tante vostre primavere; so anche l’incostanza e lo sconforto che vi prende in certi momenti, come pure il sereno improvviso e gli entusiasmi beati che subito si ridestano.

Datevi a Gesù senza alcun timore e senza calcolo, lavorate per le anime dei giovani»
.
E ai sacerdoti assistenti:

«Prendete poveri cuori guasti e tormentati, abbelliteli con la grazia di Dio, saziateli con la gioia e l’incanto della purezza, riscaldateli col fuoco della carità che è opera divina propria dei sacerdoti e voi giovani siate apostoli.

Il sacerdote e gli assistenti ecclesiastici in qualità di educatori devono santificare le anime loro affidate e devono essere animatori e propulsori del movimento di Azione Cattolica, delegati speciali del cielo, angeli senza ali chiamati a custodire anime malleabili»
.

IV.
Relazione con la vita religiosa

La solida preparazione teologica di don Secondo Pollo, il suo alto livello di cultura e la sua straordinaria capacità di parlare alle menti e ai cuori erano note a molti, ma, come abbiamo visto nella biografia, l’occasione propizia di esser conosciuto a livello internazionale e di rinnovare i fondamenti della sua vita spirituale di sacerdote gli si presentò quando, il 20 ottobre del 1932, gli fu affidata una relazione sul tema: “Gli scritti di Madre Luisa Margherita Claret de la Touche, in relazione alla teologia”.

L’assemblea era di altissimo livello culturale: si trattava infatti “dell’ Alleanza Sacerdotale Universale degli Amici del Sacro Cuore”, radunata per una giornata dedicata a cerimonie religiose e a sedute di studio a tema e composta da vescovi e sacerdoti di diverse diocesi piemontesi; c’era, inoltre, un gruppo di Salesiani con missionari ed il loro Prefetto Apostolico dell’Assama-India.

IV.1 Suore di Betania del Sacro Cuore:
nel cuore della Carità tra presbiteri e laici

La Madre Luisa Margherita Claret de la Touche
, attorno alla cui spiritualità ruotava la relazione affidata al Nostro, era la fondatrice della Congregazione delle Suore di Betania del Sacro Cuore; ella era stata ispirata carismaticamente a lavorare all’assistenza ai poveri e ai deboli, in particolare ai sacerdoti bisognosi di aiuto, anche materiale, e aveva posto il centro della sua vita cristiana nella spiritualità del Sacro Cuore di Gesù.

Sul Bollettino “Ut Sint Unum”
 dell’Alleanza Sacerdotale, del novembre del 1932, il cronista scriveva così:

«Della dotta e profonda conferenza del giovane Sacerdote Vercellese, Prof. Pollo, non tentiamo alcun riassunto che non sarebbe facile. Speriamo di poter dare almeno dei larghi estratti, e non riusciremo a dare di più.

Ha affrontato decisamente e arditamente lo studio di ciò che è la parte essenziale della dottrina di Madre Luisa Margherita, la dottrina dell’Amore Infinito, dimostrandosi come ben disse il Vescovo di Ivrea “filosofo, teologo e mistico”, e traendone conclusioni pratiche così fondamentali e feconde, da abbracciare in una meravigliosa sintesi tutte le manifestazioni della vita pratica».

L’eco di tale intervento si protrasse per decenni, tanto che in occasione del 40° anniversario di morte della Fondatrice, l’Istituto delle Suore di Betania del Sacro Cuore pubblicò una prima parte della conferenza tenuta da don Pollo 23 anni prima e proseguì la pubblicazione nei bollettini del Novembre 1955 e del Gennaio 1956. Inoltre, 10 anni più tardi, allo scadere del 50° di morte della Fondatrice, si commentò ancora la relazione di don Secondo Pollo con queste parole: «Fa piacere ascoltare un Servo di Dio che parla di una Serva di Dio»
.

Di certo il teologo Pollo non ha mai pensato che la sua conferenza sarebbe divenuta pilastro storico della Congregazione delle Suore di Betania del Sacro Cuore, ma altrettanto certamente l’impegno di studio e di elaborazione che gli era stato richiesto in quell’occasione diede il via a un fecondo scambio spirituale fra il Nostro e questa Congregazione, che testimonia.

Non sembri questo un episodio di poco significato, perché in esso, come nei contenuti della conferenza tenuta dal Beato, possiamo riscontrare quanto sia stato feconda la relazione che da allora si instaurò fra il Beato, sacerdote secolare, e l’ Istituto religioso fondato dalla Madre Claret de la Touche. Allo stesso tempo, scandagliando i contenuti della conferenza, possiamo conoscere alcuni aspetti della spiritualità personale del beato Pollo, la cui ardente e sincera devozione al Cuore di Gesù è già emersa da quanto descritto nella parte biografica di questo lavoro.

Per sintetizzare questa spiritualità, possiamo utilizzare le parole del Servo di Dio Giovanni Paolo II che ne coglie perfettamente i punti essenziali e sembra anche interpretare il modo in cui il nostro Beato l’ha vissuta, trasmessa e predicata:

«”Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” ...  (1Gv 4, 10)  “perché noi avessimo la vita per lui”  (1Gv 4, 9) .

V'è qui la sintesi di tutti i misteri nascosti nel Cuore del Figlio di Dio: l'amore ‘preveniente’, l'amore ‘soddisfattorio’ - l'amore vivificante.

Questo Cuore pulsa con il sangue umano, che è stato versato sulla Croce. Questo Cuore pulsa con tutto l'inesauribile amore che è eternamente in Dio. Con questo amore esso è sempre aperto verso di noi, attraverso la ferita che vi ha aperto la lancia del centurione sulla Croce.

“Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri”. L'Amore fa nascere l'amore, sprigiona l'amore e si realizza mediante l'amore. Ciascuna particella di vero amore nel cuore umano ha in sé qualcosa di ciò di cui il Cuore del Dio-Uomo è colmo senza limiti.

Perciò Egli chiede a noi nella liturgia della solennità del Sacratissimo Cuore: ‘Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me”»
.

IV.2  Dal Cuore trafitto al servizio appassionato
È l’amore divino versato sull’umanità e da questa accolto e offerto al Donatore, il centro della spiritualità e del culto al Sacro Cuore di Gesù, come altamente spiega il Papa Pio xii nella sua enciclica Haurietis Aquas, delle cui parole ci serviamo per presentare brevemente i cardini di questa spiritualità che tanto e tanto positivamente ha influito sul popolo cattolico negli ultimi due secoli, fino a essere considerata come un elemento quasi indispensabile per la buona vita spirituale del clero e dei religiosi, oltre che di tutti i fedeli cattolici. Ed il beato Secondo Pollo è stato una testimonianza vivente di ciò:

«L’amore del Verbo incarnato è senz’altro un amore divino, spirituale:

“Affinché possiamo veramente, per quanto è consentito a uomini mortali, ‘comprendere con tutti i santi, qual sia la larghezza e la lunghezza e l'altezza e la profondità’  (Ef 3, 8)  dell'arcana carità del Verbo incarnato verso il suo celeste Padre e verso gli uomini macchiati di tante colpe, occorre tener ben presente che il suo amore non fu unicamente spirituale, come si addice a Dio, poiché ‘Dio è spirito’  (Gv 4, 4) . Indubbiamente d'indole puramente spirituale fu l'amore nutrito da Dio per i nostri progenitori e per il popolo ebraico …

L’amore del Verbo incarnato è anche un amore pienamente umano:

Non essendovi alcun dubbio che Gesù Cristo abbia posseduto un vero corpo umano, dotato di tutti i sentimenti che gli sono propri, tra i quali ha chiaramente il primato l'amore, è altresì verissimo che egli fu provvisto di un cuore fisico in tutto simile al nostro, non essendo possibile che la vita umana, priva di questo eccellentissimo membro dei corpo, abbia la sua connaturale attività affettiva. Pertanto il cuore di Gesù Cristo, unito ipostaticamente alla persona divina del Verbo, dovette indubbiamente palpitare d'amore e di ogni altro affetto sensibile; questi sentimenti però erano talmente conformi e consoni alla volontà umana ricolma di carità divina, e con lo stesso amore infinito che il Figlio ha in comune con il Padre e lo Spirito Santo, che mai tra questi tre amori si interpose alcunché di contrario e di discorde».

L’amore auto-donante del Verbo incarnato può non essere compreso rettamente:

«Tuttavia il fatto che il Verbo di Dio abbia assunto una natura umana vera e perfetta, e si sia plasmato e modellato un cuore di carne che, non meno del nostro, fosse capace di soffrire e di essere trafitto, questo fatto, diciamo, se non è posto e considerato nella luce che emana non solo dall'unione ipostatica e sostanziale, ma anche dall'umana redenzione, che è per così dire il complemento di quella, potrebbe ad alcuni apparire "scandalo" e "stoltezza", come infatti tale sembrò "Cristo crocifisso" ai giudei e ai gentili  (cfr 1Cor 1, 3)» 
.

Tutta la ricchezza dell’amore divino-umano del Verbo incarnato è racchiusa nel suo Cuore:

«A buon diritto, dunque, il Cuore del Verbo incarnato è considerato come il principale indice e simbolo di quel triplice amore, col quale il divino Redentore ha amato e continuamente ama l'eterno Padre e l'umanità. Esso, cioè, è anzitutto il simbolo di quell'amore divino, che egli ha comune con il Padre e con lo Spirito Santo, ma che soltanto in lui, perché Verbo fatto carne, si manifesta a noi attraverso il fragile e caduco corpo umano, "poiché in esso abita corporalmente tutta la pienezza della divinità"  (Col 2). Inoltre, il Cuore di Cristo è il simbolo di quell'ardentissima carità che, infusa nella sua anima, costituisce la preziosa dote della sua volontà umana e i cui atti sono illuminati e diretti da una duplice perfettissima scienza, la beata e l'infusa. Finalmente - e ciò in modo ancor più diretto e naturale - il Cuore di Gesù è il simbolo del suo amore sensibile, giacché il corpo di Gesù Cristo, plasmato nel seno castissimo della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo, supera in perfezione e quindi in capacità percettiva ogni altro organismo umano. …

[Al momento della morte in croce] il battito del suo Cuore si arrestò, e il suo amore sensibile rimase come sospeso fino all'istante della risurrezione gloriosa. Unitasi quindi nuovamente l'anima del Redentore vittorioso della morte al suo corpo glorificato, il Cuore suo sacratissimo riprese il suo battito regolare e da allora non ha mai cessato né cesserà di significare con ritmo ormai divenuto per sempre calmo e imperturbabile, il triplice amore che vincola il Figlio di Dio al suo celeste Padre e all'intera comunità umana, di cui è, con pieno diritto, il mistico Capo»
.

IV.3  Identità cristiana dei consacrati all’amore

Il culto al Cuore di Gesù sintetizza al meglio il cristianesimo, è indispensabile per vivere radicalmente la fede cristiana ed è culto e assieme pratica di amore, secondo il comandamento di Gesù:

«Tale fondamentale verità ci fa comprendere come il Cuore di Cristo sia il cuore di una persona divina, cioè del Verbo incarnato, e che pertanto rappresenta l'amore che egli ha avuto ed ha ancora per noi. È proprio per questa ragione che il culto da tributarsi al Cuore sacratissimo di Gesù è degno di essere stimato come l'espressione ideale  (absolutissima professio)  di tutto il cristianesimo. Questa è, infatti, la religione di Gesù, tutta imperniata sull'Uomo-Dio mediatore, così che non si può giungere al cuore di Dio se non passando per il Cuore di Cristo, conforme a quanto egli ha affermato: ‘Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me’  (Gv 14, 6) . Ciò presupposto, è facile concludere che il culto al Cuore sacratissimo di Gesù non è in sostanza che il culto dell'amore che Dio ha per noi in Gesù, ed è insieme la pratica del nostro amore verso Dio e verso gli altri uomini. In altre parole, tale culto si propone l'amore di Dio come oggetto di adorazione, di azione di grazie e di imitazione; e inoltre considera la perfezione del nostro amore per Dio e per il prossimo come la meta da raggiungere mediante la pratica sempre più generosa del comandamento nuovo, lasciato dal divino Maestro agli Apostoli quasi in sacra eredità, allorché disse loro: ‘Io vi dò un comandamento nuovo: Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi... Ecco il mio comandamento: Amatevi scambievolmente, come io ho amato voi’  (Gv 13, 4; 15, 12)»
.

IV.4 La dottrina dell’Amore infinito

In questa prospettiva dottrinale e spirituale, vediamo ora più da vicino i contenuti della conferenza
, riportandone o sintetizzandone alcuni brani e commentandoli brevemente.

Cosa è l’Amore che colpisce la Madre Luisa Margherita:

«“L’Amore è il concetto dominante negli scritti di Madre Luisa Margherita; è il nucleo della sua dottrina”.

La dottrina che la Madre riporta “non è nuova, ma è già contenuta nella Sacra Scrittura, negli scritti degli Apostoli, dei Padri, degli Autori cattolici.

Dunque niente di particolare nelle opere della Madre?

Non vi è novità in quelle parti in cui si tratta dell’Amore di Dio, che si manifesta nelle opere esterne – vi è, invece, ove si tratta dell’Amore di Dio in sé».

Davanti a queste affermazioni ritorna alla mente l’eminente dottrina teologica sul Sacro Cuore di Gesù di S.S. Pio xii che, circa 20 anni più tardi, nel 1956, volle dimostrare nella Parola biblica sia ampiamente e solidamente fondato il culto “eminentissimo” al S. Cuore di Gesù e, dunque, come questa realtà sia affatto nuova per la fede biblica e, più in particolare, per la genuina fede cristiana
.

Tre punti sono essenziali per comprendere il pensiero della Madre Luisa Margherita:

«1. “Quale è il concetto di amore, da cui parte la Madre”.

Si tratta di un “concetto semplice, ordinario: Amore è luce, forza, movimento”;
”È legittimo” tale concetto?

Sì, perché ne abbiamo prove scritturistiche, prove dalla tradizione spirituale  (ad esempio nel De Imitatione Christi) e dal linguaggio comune”.

2. “Quest’amore portato in Dio, che cos’è?

È Dio stesso.
Cosa comprende?
Ogni perfezione, attributo, tutta la sostanza di Dio. È tutto, è l’Infinito, la SS. Unità e Trinità di Dio”.

Come si prova quest’ultima affermazione?

In tre modi, cioè portando “tre ragioni:

a)
Amore è tutto.

b)
L’Amore è fecondo, quindi identico alla sostanza divina, alla bontà infinita, diffusiva di se stessa. Questo spiega ogni mistero.

c)
Dio che si manifesta principalmente come Amore, che si rivela Deus charitas est”.
3. Con quale cognizione la Madre Luisa Margherita considera Dio?

Si tratta di una “vera cognizione mistica”».

E, dopo aver presentato la differenza che intercorre fra il teologo e il mistico, afferma che quelle due realtà, nella cristianità “non possono, non devono contraddirsi”, in quanto “ognuno porta luce nel suo campo, nel suo ordine, a vicenda possono recarsi grandi vantaggi”.

Senza perdersi in lunghe discussioni che infine si rivelano inutili, la Madre Luisa Margherita “conosce «Dio Amore»” e la speciale visione di cui è gratificata da Dio, “le spiega tutto”.

Secondo la Madre, «l’Amore, nel cuore dell’uomo, è luce, forza, movimento»:
«Luce che illumina colui che ama e l’oggetto caro… Forza alla volontà che suscita coraggio, induce all’eroismo  (cita l’esempio del soldato morente, della madre presso il figlio in agonia, della suora tra le piaghe sanguinanti e le membra mutilate) movimento che dice attività, vita, fecondità di nuovi affetti, di sublimi dedizioni, di sacrifici sovrumani»
.

Don Secondo sottolinea che la Madre non utilizza dell’Amore “il concetto rigoroso della psicologia, ma quello facile, ordinario, che usiamo continuamente nel modo comune di parlare. Esso comprende gli atti di cognizione che precedono la volontà, i veri atti di amore e tutti gli effetti e le manifestazioni di questo amore, poiché esso può comandare atti a tutte le altre facoltà”.

Ecco uno stralcio del testo:

«Deus Caritas est
3. – Certo la Madre ha avuto una cognizione speciale di questa sentenza scritta dallo Spirito Santo ed anche dell’Amore in Dio.

Ha considerato questo Amore non col solo lume della ragione umana, neppure col solo lume della fede, il quale benché ci dia la massima certezza, pure ci lascia oscurità e confusione.

Ella ha visto che Dio è Amore anche con cognizione mistica. È il terzo intento della presente ricerca. Pure non volendo anticipare giudizi prematuri, e forse di competenza non nostra, osserviamo soltanto che quanto la Madre narra di sé e delle illustrazioni ricevute, corrisponde perfettamente alla descrizione che ci danno della contemplazione, S. Tommaso IIIIae g. 180182; Santa Teresa mans. 6 del Castello; San Giovanni della Croce, San Francesco di Sales, lo Scaramelli nel Direttorio Mistico.

Dai vari articoli di S. Tommaso risulta che la contemplazione “è una vista semplice, intuitiva. di Dio e delle cose, che procede dall’amore e tende all’ amore”, si ha specialmente sotto l’influsso dei doni dello Spirito e di una grazia attuale detta operante, la quale si impossessa di noi e ci fa operare sotto l’immediata azione dello Spirito.

Questi preziosi doni, messi in azione nella contemplazione, sono perfezioni dell’ uomo, e lo dispongono a seguir bene l’istinto dello Spirito Santo.

Sono regali permanenti nell’anima giusta che hanno l’ufficio di rendere l’animo docile e pronto a tutte le ispirazioni; e, perfezionando le virtù infuse, costituiscono quasi un apparecchio ricevente, l’antenna atta a fermare le onde di grazia celeste.

Sotto la loro azione, specialmente del dono della Sapienza, l’anima non opera più con le sole forze ed in modo umano, ma è come inondata da particolare luce chiarissima e da ardori che riscaldano il cuore e lo colmano di gioia».

Così la Madre, nelle sue elevazioni, ci porta a un punto delicatissimo di dottrina e di azione cristiana. Scrive:

«”L’Amore ha bisogno di amare, di comunicarsi, di unirsi. L’Amore Infinito ama, se stesso e per il fatto della sovrabbondanza di sua Vita e incomparabile fecondità, è stato Tre in Uno e Uno in Tre”.

È, quindi, “come una circolazione ininterrotta che va dal Padre al Figlio ed allo Spirito Santo; è un movimento di riposo e di godimento, perfetto, completo, ma vitale unico, cosi veloce ed intenso che, a prima vista, si direbbe immobilità. Movimento che in Dio è fecondo con l’eterna generazione del Verbo e l’eterna spirazione dello Spirito Santo; “al di fuori è fecondo con la grazia e la creazione”. Anzi, va oltre nelle sue espressioni e giunge a dire: “Il Padre ama e dice il suo Amore, e questo Verbo Amore che Egli pronuncia in uno slancio eterno, è suo Figlio perfettamente simile a Lui stesso, poiché è tutto il suo Amore”.

“Il Padre comunica la sua sostanza divina”. Abbiamo già colto dalle sue stesse parole che Amore = comunicazione; di più che Amore Infinito è sostanza di Dio “Tre persone in un solo Amore”.

Ora non vi è nulla contro l’atto nozionale “dell’Intelletto Paterno che genera il Figlio”; qui invece si parla dell’ineffabile fecondità di Dio, che sta al principio della generazione del Verbo, anzi ne è la base e il Fondamento. Perché il Padre genera il Verbo? ... Perchè in Dio vi è ineffabile sovrabbondanza di vita, vi è un cumulo di perfezioni».

IV.5  L’opera dell’Amore infinito
In forza di queste innumerevoli grazie, anche mistiche, di conoscenza divina e di azione ad essa consonanti, nella Madre osserviamo anche uno

«Sviluppo progressivo dei doni dello Spirito Santo

Ebbene nei libri di Madre Luisa Margherita, troviamo un vero sviluppo progressivo di questi doni.

Ella con ingenuo candore osserva tutto ed è accuratissima nel registrare anche le finezze di questa speciale azione di Dio nella sua anima.

Il Signore, si può dire, incomincia perfezionando in Lei i suoi doni  (il giorno 16 settembre 1899 scrive) : “mi parve che lo Spirito Santo rinnovasse nell’anima mia l’impronta dei suoi sette doni, mettendo nella mia intelligenza una luce viva per comprenderlo, con un desiderio ardente di progredire nel conoscerlo”. Ha agito lo Spirito Santo e l’anima, per quasi tutto il tempo, ha sentito una pienezza divina che le faceva gustare pace e riposo ineffabili.

Trova difficoltà per la meditazione ragionata. “Quando voglio pensare di mia testa intorno a ciò che mi comunica, non lo posso; al contrario, appena Egli parla o tocca l’anima mia con le sue divine impressioni, tutto è chiaro, luminoso, positivo”.

Più volte nella contemplazione della natura si trova improvvisamente come portata a Dio. Dal cielo azzurro, immenso, profondo, alla maestà e bellezza del Divino Amore, dalla bianchezza immacolata di una nevicata al candore infinito.

Ed ora le pare di essere davanti ad un abisso di luce e di fuoco, ora di trovarsi dinanzi ad uno sterminato oceano».

IV.6 L’insegnamento del Beato
sull’opera dell'Amore infinito
Il nostro Beato giunge, così, a sviluppare uno dei punti determinanti della spiritualità della Madre Luisa Margherita, quello che inciderà moltissimo anche sulla sua persona, perché lo studio effettuato in questa circostanza lo spingerà a interiorizzare e personalizzare sempre più la spiritualità di una devozione popolarissima all’epoca: quella al Sacro Cuore di Gesù.

«“Corde magno et animo volenti”, tutto per voi Cuore Santissimo di Gesù.

Dalla totale dedizione ai Sacri Cuori di Gesù e di Maria imparò la spiritualità dell’Amore infinito e puro, che assumeva il corpo della carità e si condivideva nella vita pienamente donata a servizio dei fratelli bisognosi.
Gli scritti della Madre devono essere da noi grandemente stimati:
1. – perché ci scoprono, mettendolo bene in vista, il fine ultimo, sublime della devozione al Sacro Cuore di Gesù  (l'Amore Infinito) ;

2. – perché ci danno la sintesi di tutta la religione cristiana;

3. – e perché mirano al sublime ideale già predicato da S. Pietro e sospirato da S. Paolo”.

Infatti, nei suoi scritti, come nel suo nome religioso, la Madre Luisa Margherita si dimostra vera erede spirituale della santa veggente di Paray-Le-Monial.

Citiamo ancora le parole del Beato:

«Le opere della Madre hanno il merito di insistere molto sullo scopo più alto della devozione al Sacro Cuore di Gesù.

Questo è il corollario del Trattato De Verbo incarnato ed ha come suo oggetto immediato il Cuore fisico che tanta parte ha preso nella vita di Gesù, ed il Cuore, simbolo, insegna, immagine sensibile dell'Amore.

Quindi dal Cuore di carne, la devozione sale subito alla Carità, come bene ha insegnato, Leone XIII  (1899)  e S. Santità Pio XI. Dapprima all'Amore umano di Gesù, quello unito alla sua volontà di vero Uomo. Da questo all'inseparabile Amore di Dio medesimo.

È uno dei punti con cui la Madre infiora più frequentemente le sue pagine.

“Il Cuore di Gesù è la porta per la quale possiamo entrare nella conoscenza dell'Amore Infinito”; “Per mezzo del Cuore di Gesù, studiato e ben compreso, noi possiamo arrivare a comprendere l’Amore eterno ed Infinito che è Dio stesso e che l'umanità troppo ignora”
.
“È la via per arrivare a Dio Amore”. “Dobbiamo penetrare attraverso la via del Cuore  (la ferita) , nei misteri più profondi dell'Amore Infinito”.

Certo questo è un punto bello, importante, messo in grande evidenza dalla Madre. Specialmente quando ci fa trovare questo Cuore, questo veemente Amore nell'Eucaristia. Il Sacro Cuore, l'Eucaristia, l'Amore di Dio si richiamano a vicenda, vengono a fondersi in un solo grandissimo dono di Dio.

La Madre commenta a proposito: “Nel Tabernacolo troviamo l'Ostia, nell'Ostia Gesù, in Gesù il suo Cuore, nel suo Cuore, l'Amore, l'Amore Infinito, la Carità Divina, Dio principio di vita, vivente e vivificante”»
.

V.
Il miracolo

V.1  Il fatto miracoloso

Don Pollo non lasciò mai spiritualmente i suoi amati soldati, continuò ad assisterli premurosamente dal Paradiso, infatti si è guadagnato sul “campo di battaglia” il titolo di Beato, intercedendo presso la Cattedra del Divino Pastore, per ottenere la guarigione di una donna affetta da Lupus Eritrematoso Sistemico.

Il periodo storico in cui è avvenuto il miracolo coincide con il 1991, tempo in cui echeggia il cerimoniale del 50° della morte di don Pollo, tempo di grazia perchè molti fedeli si accostano con pietà alle sacre spoglie, invocando la sua intercessione per grazie materiali e spirituali: dalla richiesta di stabile professione, a vocazioni religiose e sacerdotali, dalla pace tra i popoli, alla comunione fraterna in comunità, dalla morte santa alla guarigione da mali incurabili, nella specie guarigioni straordinarie.

Una di queste fu offerta come testimonianza agli effetti della “prova di miracolo”, perché dalle prime sommarie notizie risultò prodigiosa.

Si venne a conoscenza della teste da un sacerdote che informò del caso gli istruttori della Positio super miraculo: si trattava di una sua parrocchiana il cui sposo aveva invocato ardentemente e incessantemente don Pollo, perché ottenesse la guarigione della consorte, predispose l’ ”indagine previa”

Lunedì 8 aprile del 1991 viene data testimonianza della continua fama di santità del Servo di Dio Secondo Pollo, dal Signor P. M.
 che aveva conosciuto il Sacerdote negli anni della sua fanciullezza, gli era stato e gli era particolarmente devoto,e sposatosi aveva trasmesso alla sua signora la pietà di don Pollo, così ai figli ed ai familiari tutti.

La testimonianza durò un paio di ore, con momenti di vivissima commozione del sacerdote. Cosa interessante è che non parlò esplicitamente della malattia incurabile che affliggeva la moglie; seppi che, rientrato a casa, esortò la sua sposa con fermezza e sempre maggior entusiasmo devozionale a invocare don Pollo, senza stancarsi e chiedere a lui la guarigione “con convinzione e con tanta fede”.

La signora aderì all’invito ed iniziò una novena di preghiera…dopo pochi giorni, non ancora ultimato il pio esercizio spirituale, si trovò guarita.

Data la delicatezza della materia, per trattare con il dovuto rigore una questione tanto delicata come un miracolo, si attinge dalla relativa “Positio”  -la raccolta degli atti, documenti e testimonianze - , e dalla “Informatio”  - sintesi degli avvenimenti che la precede -
.

Il miracolo
 negli atti ufficiali risulta così definito:

«Guarigione estremamente rapida, completa e duratura, affetta da grave forma di psoriasi diffusa, con artrite psoriasica oligoarticolare, con asma bronchiale, in soggetto con ipertensione arteriosa e dislipidemia».

Diagnosticata la psoriasi lupica
, la malata fu trattata con medicazioni locali senza risoluzione della sintomatologia ne remissione della noxa patogena, anzi si ebbe ulteriore aggravamento con localizzazione artritica geneale sinistra.

Si dovette ridurre la borsite con artrocentesi e infiltrazione cortisonica intracapsulare, ma nulla migliorò, e purtroppo le fu comunicato esito infausto perché non responsiva alla farmacoterapia.

Nell’Ottobre del 1990 la signora Delinda, stanca, prostrata e quasi disperata, sospese ogni terapia, fu allora che il marito la esortò a intensificare la preghiera di intercessione per ottenere la sua guarigione dal sacerdote don Pollo, suo assistente spirituale in gioventù.

L’8 aprile del 1991 iniziò la novena in comunione spirituale con la famiglia e solo tre giorni più tardi l’11 aprile, svegliatasi dal sonno, si scoprì guarita: improvvisamente le piaghe cutanee erano scomparse come non c’erano più segni di artrite al ginocchio, non più dolori, né asma arteriosa. Era risanata
.

VI.2  Il riconoscimento del miracolo

Dall’inchiesta diocesana si è ricavato un corpo di prove coordinate e solide, con testimonianze dirette coprenti un arco di tempo dall’esordio della malattia nel maggio del 1986, alla sua risoluzione miracolosa, 10-11 aprile 1991, con documenti medico-clinici che vanno dall’identificazione della malattia con la diagnosi differenziale nel maggio del 1987 alla constatazione della guarigione dichiarata da due periti d’ufficio del tribunale nel 1994, sino ai certificati di persistenza della guarigione del 1997
.

Il Collegio Medico del Dicastero, in sessione 5 marzo 1998, affermò all’ unanimità che la guarigione era stata repentina, duratura, completa e inspiegabile sulla base delle nozioni scientifiche del momento; il 20 aprile si riunì una Sessione Straordinaria dei Teologi Consultori ed il giorno seguente la Sessione Ordinaria dei Padri Cardinali e Vescovi, essendo Ponente della Causa l’ecc.mo mons. Luigi Barbarico. In entrambi i Congressi, posta la questione se vi fosse certezza di un miracolo di origine divina, fu data risposta affermativa.

Sottoposta al Sommo Pontefice Giovanni Paolo II una scrupolosa relazione su questi fatti, accogliendo i voti della Congregazione delle Cause dei Santi
, ordinò fosse stilato il decreto della predetta miracolosa guarigione.

Ciò compiuto a norma delle procedure, il Beatissimo Padre dichiarò:

“Si è certi del miracolo operato da Dio, per intercessione del Ven. Servo di Dio Secondo Pollo, Sacerdote dell’Arcidiocesi di Vercelli, vale a dire della rapidissima,permanente e completa guarigione di Delinda Zarino da grave forma di psoriasi diffusa, con artrite psoriasica oligoarticolare, con asma bronchiale, in soggetto con ipertensione arteriosa e dislipidemia”.

Sua Santità dispose che questo decreto divenisse di diritto pubblico e fosse conservato nell’archivio della Congregazione per le Cause dei Santi.

La Chiesa lo ha elevato alla Gloria degli Altari e con tale formula lo nomina Beato tra gli Angeli e i Santi del Paradiso:

“Noi, accogliendo il desiderio della Diocesi di Vercelli, ora espresso dal nostro fratello Enrico Masseroni, che ne è Arcivescovo, dopo aver ricevuto il parere della Congregazione per le Cause dei Santi, con la nostra autorità apostolica concediamo che il Venerabile Servo di Dio Secondo Pollo, presbitero diocesano vercellese, d’ora in poi si chiamato Beato e che se ne possa celebrare la memoria, nei luoghi e secondo le regole stabilite dal diritto, ogni anno il giorno 4 gennaio, anniversario della sua rinascita dall’Acqua e dallo Spirito Santo nel Sacramento del Battesimo, nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen”
.
Sono le ore 17:14 di Sabato 23 maggio 1998 vigilia e già Celebrazione della Solennità dell’Ascensione. Un applauso fragoroso e il canto possente del Magnificat accolsero le parole del Servo di Dio Giovanni Paolo II che dichiarava Beato il nostro Cappellano militare.
Conclusione

La varietà dei temi presentati in questo lavoro non è divenuta dispersione: la complessità e la novità della figura presentata non permettevano di fare diversamente!

La storia di don Secondo Pollo ce lo mostra come ottimo, dotto e santo sacerdote, secondo le linee tipiche della Chiesa della sua epoca ed è nel momento culminante della sua vita terrena che in lui emergono al massimo livello possibile e giungono a fruttificare i semi di zelo pastorale e totale donazione pastorale che aveva sparso abbondantemente negli anni del ministero dentro la sua diocesi di origine. Gli scritti esaminati e le stesse vicende che hanno portato al miracolo grazie al quale è stato proclamato Beato nella Chiesa cattolica mostrano come e perchè il suo stile di pastore d’anime abbia “lasciato il segno” sia fra la gente vercellese sia fra gli Alpini e i Cappellani militari italiani.

A questi ultimi, in particolare, lo stesso papa Giovanni Paolo ii ha voluto indicare, nell’omelia della beatificazione, che don Secondo Pollo è un modello di amore cristiano generoso e totale. Abbiamo mostrato in questo lavoro che tale modello va conosciuto e seguito, sì, nella dottrina teologica, ma soprattutto in quella spiritualità “spicciola” e forte che, partendo dalla fedeltà agli obblighi giuridico-ecclesiali di preghiera e di disciplina, si arricchisce ogni giorno di più di contemplazione, tanto nel silenzio della preghiera personale quanto  (e soprattutto, forse)  nella quotidiana e continua testimonianza personale di appartenenza e “consegna di sé” al Signore Gesù, come nella donazione nel servizio pastorale a quegli uomini e donne che, soprattutto nella situazione e nell’orientamento attuale della vita delle Forze Armate italiane, sono armati non per offendere, ma per difendere la vita umana e la pace come valori supremi.
Le iniziative pastorali promosse e sostenute dal Beato, sia per la formazione dei sacerdoti, sia per l’aiuto delle ragazze madri, sia nell’Azione Cattolica diocesana, rivelano quella segreta trama di vita spirituale che, provvidenzialmente, va spesso ad incrociarsi con alcuni Istituti di Vita Consacrata, specialmente con quello delle Suore di Betania del Sacro Cuore, con le quali don Secondo ha mostrato, sempre nel suo stile discreto e umile, di coltivare una feconda sintonia e collaborazione che ancora oggi porta i suoi frutti nella Chiesa.
Al termine di questo lavoro non è difficile affermare che, sebbene la sua Causa di Beatificazione sia stata promossa dall’arcidiocesi di Vercelli, il beato Secondo Pollo ha espresso il meglio di se stesso proprio nella vita militare e a pieno titolo dai Cappellani militari dev’essere considerato “specchio” in cui riflettersi, “esempio” cui uniformarsi e ispirarsi e anche “amico” alla cui intercessione affidarsi.

Ringraziamo, infine, i professori dell’Istituto di Teologia della Vita Consacrata di Roma.
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� Giovanni Paolo ii, Esortazione apostolica postsinodale Vita consecrata, n. 54.


� Questo capitolo dipende quasi interamente dalla documentatissima biografia: Raisaro Emilio, Il Servo di Dio don Secondo Pollo. Sacerdote vercellese (1908-1941) , Vercelli, S. E. Tip., [1997] , cui si rimanda. Le citazioni dirette di essa sono state tuttavia limitate nella redazione di questo testo.


� Caresanablot è un paesino della pianura vercellese che dista circa km 4 dal capoluogo e appartiene all’ arcidiocesi che ivi ha sede. Il paese, all’epoca della nascita del Beato, era formato da case coloniche per due terzi sparse fra prati e risaie mentre la parte centrale con il Municipio, le scuole e poche botteghe, si sviluppavano sui due lati della strada.	�All’inizio del sec. XX contava 400 anime, quasi tutti contadini, e soprattutto coltivatori di riso; e pastori; durante la monda e il taglio del riso, la popolazione triplicava per l’immigrazione di manodopera femminile. Dopo il secondo conflitto bellico 1945 il paese si spopolò, per rifiorire presto grazie a degli insediamenti industriali. Nel 2001 vi sono stati censiti 968 abitanti (notizia da: http://it.wikipedia.org/wiki/Caresanablot).�La chiesetta del paese era distaccata dal piccolo corpo urbano, cui era collegata da una stradina sterrata, molto frequentata, perché la gente nutriva viva fede e senso religioso.


� Cfr. Positio, Scrip., Fasc. 3, pp. 44, 83.


� Cfr. Positio, Summ., p. 205.


� Divenuto poi il suo primo biografo.


� Da quel momento crebbe in lui un amore confidenziale per la Madonna che, come testimonia il suo diario personale, lo portava a invocare l’intercessione della Madre di Dio con una fiducia che crebbe nel corso di tutta la sua vita per ricevere le grazie dello Spirito Santo e la forza per raggiungere le virtù a lui più care: l’amore, l’umiltà, la purezza e l’obbedienza, lo spirito di povertà. Chiedeva inoltre la sua benedizione per tutti i seminaristi e per il ministero presbiterale.


� È emblematico un episodio dell’adolescenza riferito da una coetanea, compagna di scuola e d’oratorio. In una recita preparata dal parroco per iniziare i giovani allo spirito missionario, “Secondino” interpretava un ragazzetto sprovveduto, mentre la fanciulla rappresentava una vecchina saggia e pia; nel dialogo molto ironico il ragazzo confonde un missionario con un’anziana barbosa e baffuta e la vecchina gli risponde che si trattava di un missionario; il ragazzo,non conoscendo il significato di quella parola, chiede delucidazioni; alla risposta: “è un uomo che ama tanto Dio e lo vuol far conoscere a tutti, anche nei paesi più lontani e selvaggi”, lui esulta di gioia e indossata la tonaca da chierichetto, cinti i fianchi con una larga fascia nera, alza il crocifisso ed esclama con enfasi e convinzione tali da segnalare una sincera partecipazione personale: “O nonnetta, o nonnetta, allor voglio pregare Iddio, e farmi missionario anch’io”.


� Cfr. Codex Juris Canonici 1917 can. 121.


� Cfr. Raisaro Emilio, Il Servo di Dio don Secondo Pollo. Sacerdote vercellese (1908-1941) , Vercelli, S. E. Tip., [1997] , p. 58.


� Per antico privilegio della tradizione clericale vercellese, sotto la cotta bianca nelle celebrazioni solenni in cattedrale, al servizio degli Arcivescovi successori di S. Eusebio i chierici indossavano una veste rossastra.�Nessuno avrebbe mai desiderato o attribuito a lui ambizioni alle glorie della carriera ecclesiastica!


� Cfr. Is 40, 11.


� Pollo Secondo, Diario Spirituale e Note Intime, 26 marzo 1929.


� Si veda più avanti il capitolo quarto del presente lavoro.


� Raisaro Emilio, Il Servo di Dio don Secondo Pollo. Sacerdote vercellese (1908-1941) , Vercelli, S. E. Tip., [1997] , p. 68.	�A illustrazione della validità del suo apostolato e della sua testimonianza, aggiungiamo che da una diecina di famiglie sparse su un vasto territorio da lui frequentemente visitate, la diocesi di Vercelli potè contare numerosi sacerdoti, fra i quali alcuni furono in attività apostolica anche in Africa. A conferma che la forma migliore di animazione vocazionale è la testimonianza della vita.


� Gb 1, 21.


� Raisaro Emilio, Il Servo di Dio don Secondo Pollo. Sacerdote vercellese (1908-1941) , Vercelli, ed. S. E. Tip., [1997] , p. 65.


� Pollo Secondo, Diario Spirituale e Note Intime. - Istruzioni e meditazioni ai seminaristi. - Predicazioni e Conferenze. - Azione Cattolica. - Registro delle Messe celebrate.


� “Preghiamo: O Dio che illumini la tua Chiesa con la meravigliosa sapienza del Beato Confessore Tommaso e la fecondi con le sue sante opere, concedici di comprendere quanto egli ha insegnato e di imitare quello che ha fatto”.


� Interessante per vivezza e particolari il racconto di don Cesare Massa: già al primo incontro “ci disse che ad agosto, nei giorni del Ferragosto, ci sarebbe stata una cosa che si chiamava “tregiorni”, con alcune conferenze sul tema ‘forti e puri’, predicate da don Ettore Pozzoni di Milano e che tutto si sarebbe concluso con un “gioco dell’oca” alla periferia della città tra i boschi del Sesia e che bisognava organizzare, nella sede dell’iniziativa che era il Collegio San Giuseppe, una “fiera del libro”. Ci mettemmo a disposizione di quelli più grandi già impegnati nella organizzazione dell’incontro […]. Di tutto mi resta come una fotografia il momento del ritorno dal “gioco” che si concluse lungo le vie del rione Isola fra gente stupita nel vedere quello spettacolo nuovo: una cinquantina di giovani (o forse più) lieti a cantare con il loro prete la letizia della vita e della loro fede in un modo più vivo e attraente.	�Questa frequentazione di don Pollo fu breve, quanto breve fu la sua attiva permanenza a Vercelli: quattro anni, forse meno. Quanto bastava per dar forma a varie iniziative, come a carnevale, la visita ai ragazzi handicappati all’Istituto Sant’Eusebio. Come l’ora di adorazione eucaristica mensile nella cappella del Collegio San Giuseppe, allora tenuto dai fratelli delle scuole Cristiane. Per sollecitare la presenza dei giovani delle varie associazioni parrocchiali giovanili della città, don Pollo aveva fatto stampare cartoline su cui di volta in volta bisognava scrivere data e indirizzo e questo fu il nostro compito pomeridiano per molto tempo: lui le firmava una ad una e noi s’appiccicavano i francobolli e si portava il tutto alle regie poste. […]	�La letizia più strepitosa avvenne comunque nella casa di Santa Maria Maggiore, […] . Fu una festa con tratti un po’ goliardici, (io lo accompagnavo) sottolineati dal buon umore di tutti e dalla intelligente riflessione che ne trasse don Secondo per il pensiero della ‘buona notte’ ”; da: [Massa Cesare] , Testimonianza su Don Secondo Pollo - Mons. Cesare Massa, Vercelli, 26 Dicembre 2005, da: http://www.mei-cvercelli.it/ar-chivio/cmassa/omelie/2005-12-26.htm.


� Ce ne racconta ancora don Cesare Massa: “Una volta passò dal negozio dei miei in corso Libertà per prendermi con sé fino a piazza Mazzini dove era il comando della Gioventù Italiana del Littorio. Andava, mi disse a protestare contro il provvedimento che proibiva ai giovani dell’Azione Cattolica di portare il distintivo dell’associazione. ‘Tu resta qui e prega’ ”; da: Idem.


� Secondo la normativa ecclesiastica allora vigente tale digiuno sacramentale doveva partire dalla mezzanotte del sabato e protrarsi fino alla celebrazione dell’ultima Messa spettante a ciascun sacerdote.


� Ce lo dimostra ed un episodio molto significativo, sebbene dall’esito negativo. Don Giovanni Picco, teologo di spicco nel vercellese, era stato nominato Parroco di Santa Maria Maggiore prima e Vescovo Ausiliario della Diocesi di Vercelli dopo.	�Alla sua nuova nomina a parroco, la popolazione parrocchiale fu così indispettita che fece serio ostracismo al suo trasferimento, prendendo a disertare la funzione tradizionale del Primo Venerdì del mese, dedicata al Sacro Cuore e comprendente la confessione e preparazione dei soli uomini il giovedì sera, con messa ed omelia. L’unico considerato l’unico capace di porre rimedio a tale reazione fu Don Pollo, ma nemmeno la sua presenza riuscì a ottenere effetti, per cui si registrarono in chiesa tre presenti: uno era il sacrestano, l’ altro sedette in zona d’ombra e il terzo di fronte all’ambone. Per mezz’ora il beato tenne una splendida riflessione sul Sacro Cuore e il suo stile oratorio non mutò sebbene ad ascoltarlo ci fossero solo il vice-parroco e quell’ ”anima sola” che gli bastava per parlare di Dio con zelo apostolico.


� Lo attesta, ad esempio, una madre di famiglia che nella raccolta delle testimonianze per l’istruzione della Causa di Beatificazione, in occasione della ricorrenza del 50° di morte di don Pollo, estrasse dal portafoglio un santino raffigurante il Sacro Cuore e la frase “Amare Gesù con carità crescente sac. Secondo Pollo 9-13 Luglio 1939”. La stessa testimoniò la santità di vita del prete e in particolare il suo discernimento degli spiriti, dono che orientava la risolutezza delle scelte secondo la Volontà di Dio, che nel caso specifico si espresse nel Matrimonio e non nella vita consacrata.


� Nato sulla base del trattato di amicizia del 25 ottobre 1936 e del successivo “patto d’acciaio”, di natura militare, del 22 maggio 1939. Il 25 novembre 1936 Germania e Giappone firmano un accordo cui un anno dopo si unisce l'Italia. Il Giappone entra nel “patto d’acciaio il 27 settembre 1940. In seguito aderiscono ad esso: Ungheria (20/11/1940) , Romania (23/11/1940) , Slovacchia (24/11/1940) , Bulgaria (01/03/1941) e Jugoslavia (25/03/1941) ; da: http://it.wikipedia.org/wiki/Potenze_dell’Asse.


� Si veda il commento a questa nel successivo Capitolo secondo.


� Così, pur non sapendolo, il Beato diventò precursore del Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II che intuì l’ opportunità di disciplinare l’azione pastorale del servizio di assistenza spirituale dei militari:	�“La Chiesa ha sempre voluto provvedere con lodevole sollecitudine e in modo proporzionato alle varie esigenze, alla cura spirituale dei militari. Essi, infatti, costituiscono un determinato ceto sociale e, “per le peculiari condizioni della loro vita”  (Christus Dominus, 43), sia che volontariamente facciano parte in modo stabile delle forze armate, sia che per legge vi siano chiamati per un tempo determinato, hanno bisogno di una concreta e specifica forma di assistenza pastorale; a questa esigenza, nel corso dei tempi, la sacra gerarchia, e in particolare i Romani Pontefici, per il loro dovere di servizio ovverosia di “diaconia” (Lumen Gentium, 24), hanno provveduto nei singoli casi, nel modo migliore con una giurisdizione più rispondente alle persone e alle circostanze. In tal modo furono costituite man mano delle strutture ecclesiastiche nelle singole Nazioni, alle quali veniva preposto un prelato munito delle necessarie facoltà. (Bullarium Romanum, Torino 1868, t. XV, p. 410)”, in: Giovanni Paolo ii, Costituzione apostolica Cura milites.


� Cfr. Raisaro Emilio, Il Servo di Dio don Secondo Pollo. Sacerdote vercellese  (1908-1941) , Vercelli, ed. S. E. Tip., [1997] , p. 119.


� Quando il Battaglione alpino “Val Chisone” venne smobilitato, la chiesetta rimase a memoria degli Alpini caduti, finché durante l’alluvione del 1957 fu distrutta dalla furia delle acque. Di essa rimase il gradone sul quale poggiava e un cippo che sorreggeva la lastra frontale dell’originario altare con una lapide voluta dagli Alpini a ricordo del loro Beato Cappellano.


� La Russia inizialmente alleata alla Germania per la spartizione della Polonia, visto che l’esercito tedesco occupava altri stati come la Romania, e la Cecoslovacchia, ruppe l’intesa e dichiarò guerra alla vecchia alleata. Gli Stati Uniti d’America si schierarono con Inghilterra e Francia rifornendo di materiale bellico e viveri, i loro rispettivi eserciti.	�Nell’Aprile 1941 la Jugoslavia si alleò con la Germania ed entrò nell’ “Asse”. Poi, per un colpo di stato, cambiò orientamento e si alleò con l’Unione Sovietica. La Germania reagì invadendo il territorio serbo con i suoi alleati ungheresi e italiani e conquistò la Balcania in due sole settimane sfasciando l’esercito Jugoslavo. La Germania si attribuì la Slovenia settentrionale, all’Italia fu assegnata una parte della Dalmazia, all’ Ungheria, Bulgaria ed Albania i territori ad essi confinanti, la Croazia fu eretta Stato Indipendente, mentre il Montenegro fu posto sotto il protettorato dell’Italia che già deteneva la corona reale dell’Albania.


� Da: http://www.vecio.it/cms/node/100.


� Cfr. Pollo Secondo, Testamento Spirituale per i suoi cari.


� Teste Francesco Marello-Tenente Btg “Val Chisone”-Positio I-Summarium I, pag. 358.


� Teste Giovanni Sorbo-Cap. “Val Chisone”-Positio I –Summ. II, p. 450.


� Da: http://it.wikipedia.org/wiki/Secondo_Pollo. Il sito web della Presidenza della Repubblica italiana non riporta le decorazioni d’argento al valor militare.


� Cfr. Antonio Borrelli, Secondo Pollo, sacerdote, in: www.santiebeati.it/dettaglio/3250.html.


� Cfr. Giovanni Paolo ii, Lettera apostolica Sunt Presbyteri, Roma, 23 maggio 1998, da: http://www. vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_letters/1998/documents/hf_jp-ii_apl_19980523_sunt-presbyteri_lt. html.


� [Massa Cesare], cit. .


� Dalla lettera n° 618, in: Raisaro Emilio, Epistolario del beato Secondo Pollo. Sacerdote vercellese (1908-1941) ; anni del servizio di Cappellano militare  (giugno 1940 - dicembre 1941) , Vercelli, ed. arcidiocesi di Vercelli – seminario arcivescovile, [2008] , p. 25.	�Questo volume ha il raro pregio di presentare i testi dell’epistolario del Beato affiancando la riproduzione fotografica dei manoscritti alla loro trascrizione. D’ora in avanti si citerà come Epistolario.


� La connessione fra il ministero sacerdotale e il culto al S. Cuore di Gesù è sottolineata autorevolmente da s. s. Pio xii: «Ancor prima di mangiare l'ultima cena con i suoi discepoli, al solo pensiero dell'istituzione del sacramento del suo corpo e del suo sangue, la cui effusione avrebbe sancito la nuova Alleanza, il cuore di Gesù aveva avuto fremiti d'intensa commozione, da lui rivelati agli Apostoli con queste parole: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire" (Lc 22,15) ; ma la sua commozione dovette raggiungere il colmo, allorché "prese del pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo, dato per voi. Fate questo in memoria di me. Similmente, dopo la cena, diede la coppa dicendo: Questo calice è il nuovo patto nel sangue mio, che sarà sparso per voi" (Lc 22,19-20) .	�Si può quindi affermare a buon diritto che la divina Eucaristia, sia come sacramento sia come sacrificio, di cui egli stesso è dispensatore e immolatore, "da dove sorge il sole fin dove tramonta" (Mal 1,11) , come pure il sacerdozio sono doni palesi del cuore sacratissimo di Gesù», enciclica Haurietis Aquas, iii, 2.


� Concilio ecumenico Vaticano ii, Decreto Presbiterorum Ordinis, Roma, 7 dicembre 1965, 13, da: http:// www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_presbitero rum -ordinis_it.html.


� Giovanni Paolo ii, Esortazione apostolica postinodale Pastores Dabo Vobis, 1, da: http://www.vatican. va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_25031992_pastores-dabo-vobis_it. html.


� Dalla lettera n° 3; in: Epistolario, p. 28.


� Cfr. Nm 7, 7; Cr2 18, 6; Rel 22, 7; Mc 6, 4; Mt 9, 6.


� Sal 22, 2.


� Dalla lettera n° 111, in: Epistolario, p. 31.


� Primo Sinodo della Chiesa Ordinariato Militare in Italia, 10; cfr. idem, 37.


� Lettera n° 4, in: Epistolario, p. 32.


� Lettera n° 619; in: Epistolario, p. 36.


� Lettera n° 112; in: Epistolario, p. 44.


� Cfr. Primo Sinodo della Chiesa Ordinariato Militare in Italia, 82


� Lettera n° 138; in: Epistolario, p. 42.


� Cfr. Lettera n. 138.


� Cfr. Lettera n. 138.


� Cfr. Ef 3, 8.


� Lettera n° 86; in: Epistolario, p. 45.


� Lettera n° 81, cit. in: Epistolario, p. 50.	�La presente lettera, scritta dal Beato al parroco della chiesa di appartenenza del giovane militare, manifesta chiaramente l’interessamento del sacerdote in problematiche extra-militari, dimostrando come egli ritenesse che il suo campo di azione riguardasse la globalità della persona degli uomini affidati al suo ministero di cappellano.


� Cfr. Lc 17, ss


� Lettera n° 131, cit. in: Epistolario, p. 62.


Questa lettera è molto significativa per definire lo stile del cappellano militare.


� Cfr. Rm 8, 5ss.


� Primo Sinodo della Chiesa Ordinariato Militare in Italia, 3.


� Lettera n° 125; in: Epistolario, p. 35.


� Cfr. Mc. 3, 3; 6, 6; Lc 9, 8; At 2, 4.


� Cfr. Lv 5, ss; 27, 4; Es 31, 8; Mt 5, ss; 14, 3.


� Cfr. Mt 5 ss; 14, 3.


� Lettera n° 620, in: Epistolario, p. 39.


� Lettera n° 113; in: Epistolario, p. 47.


� Lettera n° 622; in: Epistolario, p. 59.


� Primo Sinodo della Chiesa Ordinariato Militare in Italia, Lettera di presentazione, p. 12.


� In: Epistolario, p. 65.


Questo testo si segnala per bellezza e valore profetico.


� Pollo Secondo, Saluto augurale e programmatico, Sett. 1936.


� Idem.


� Luisa Margherita Claret de la Touche, Saint-Germain-en-Laye, Francia, 15 marzo 1868 - Vische, Torino, 14 maggio 1915, venerabile.	�Nacque da una famiglia agiata; a 22 anni entrò nella Visitazione di Romans. Dal 1893 conobbe l’ esperienza delle comunicazioni mistiche che nel 1902 si precisarono secondo la donazione a Dio, conosciuto e adorato come Amore Infinito e una missione per i sacerdoti chiamati da Cristo a far conoscere il suo Amore.�Nel 1906 le Congregazioni religiose furono costrette all’esilio e la Visitazione di Romans si rifugiò in Italia. Dal 1913 iniziò un periodo di sofferenze strazianti e di umiliazioni profonde per la Venerabile, ma intanto l’Opera metteva le sue prime radici e i disegni divini si venivano lentamente attuando. La risposta di Roma fu favorevole al sorgere dell’Opera e venne perciò consigliata la fondazione di una casa religiosa avente lo scopo specifico di pregare per i sacerdoti e di essere la radice nascosta per alimentare con la preghiera e l’immolazione l’Opera sacerdotale.	�Il 19 marzo 1914 m. Luisa Margherita fondò la “Visitazione S. Maria” a Vische (TO) e il 14 maggio 1915 moriva a 47 anni. In seguito a opposizioni derivanti dalla Visitazione la fondazione, rimando di vita contemplativa, cambiò nome, costituzioni e abito e divenne “Betania del Sacro Cuore”. All’interno del Santuario del S. Cuore è possibile venerare le sue spoglie.	�L’Opera dell’Amore Infinito da lei iniziata è ora diffusa in tutto il mondo e suddivisa in quattro rami: l’ Alleanza Sacerdotale, l’Istituto Suore di Betania del S. Cuore, gli Amici e Amiche di Betania del S. Cuore, l’Istituto Secolare delle Missionarie dell’Amore Infinito.	�Cfr. Annalisa Muollo, Luisa Margherita Claret de la Touche, fonte web: http://www.Santiebeati. it/dettaglio/93485.


� Bollettino “Ut Sint Unum”, Ivrea, Nov. 1932, Giu. 1955, Nov. 1955, Mag. 1965, in: Archivio Suore di Betania del Sacro Cuore - Vische (TO) .


� Idem.


� Giovanni Paolo ii, Discorso all’Angelus, 1 luglio 1984.


� Pio xii, Lettera enciclica Haurietis aquas, 15 maggio 1956, II, 2. I brevi titoli dei brani sono stati inseriti dal trascrittore per chiarire lo sviluppo del pensiero.


� Pio xii, Enciclica Haurietis aquas, II, 4.


� Pio xii, Enciclica Haurietis aquas, IV, 4.


� Relazione tenuta alla “Giornata Sacerdotale” a Betania del Sacro Cuore - Vische TO, il 20 ottobre 1932 e pubblicata a puntate sul bollettino “Ut sint unum” in: giugno 1955, pp. 2-4; novembre 1955, pp. 1-5; dicembre 1955, pp. 2-4; gennaio 1956, pp. 2-5.	�In seguito si citerà semplicemente come Relazione, seguito dall’indicazione della rivista e della pagina.


� Cfr. Pio xii, Enciclica Haurietis aquas, I, 2-3 e II, 1-4.


� Cfr. Libro dell’Amore Infinito.


� Libro dell'Amore Infinito, pag. 34.


� Libro dell'Amore Infinito, pag. 150.


� Marito di Delinea Zarino, miracolata e allievo devotissimo di don Pollo.


� Fascicolo predisposto dal Postulatore, P. Innocenzo Venchi, contenente relazioni sanitarie dei Periti medici specialisti, della Consulta Medica della Congregazione delle Cause dei Santi.


� Congregatio De Causis Sanctorum, Positio super Miraculo, Roma, Tip. Guerra S.r.l., 1998.


� Don Pollo durante il suo incarico di Assistente spirituale al Seminario di Moncrivello, si prendeva ogni giorno cura di un uomo ammalato di lupus eritrematoso stessa causa di malattia di la miracolata era affetta.


� Congregatio DeCausis Sanctorum,Positio super Miraculo, Roma, Tip. Guerra S.r.l., 1998.


� Trinchero Carlo, Don Secondo Pollo. Articoli per il Processo Diocesano sulla vita e le virtù, Casale Monferrato, La Grafica Monferrina, 1955.


� Congregatio De Causis Sanctorum Relatio et Vota Congressus Peculiaris super Miro die 20 Martii An. 1998 Habiti, Roma, Tip. Guerra S.r.l., 1998.


� Formula del rito, pronunciata da s.s. Giovanni Paolo II.
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